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I nizia da questo numero il trentesimo anno di
questo giornale. Un anniversario significati-
vo per tutti coloro che, con modalità e impe-
gno diversi, ogni mese contribuiscono alla

sua realizzazione. E crediamo di poter dire, anche
per tutti gli abbonati ed i lettori. 
Le idee che in questi anni abbiamo espresso

mantengono una loro singolare attualità; questo lo
ribadiamo senza la pretesa di volerci attribuire
medaglie di lungimiranza e preveggenza. 
Al nostro esordio abbiamo cercato di inne-

stare nel pensiero libertario una tensione siciliani-
sta e meridionalista, che si è fatta strada smussan-
do non pochi pregiudizi; pensiamo di non avere
avuto torto quanto abbiamo insistito su discorsi
autonomisti e federalisti, per evitare che altri,
come sta avvenendo oggi, li strumentalizzassero
portandoli su binari totalitari e statalisti, e ingab-
biando il potenziale spirito militante di centinaia
di migliaia di persone, dentro risvolti xenofobi e
ideologie inquinanti. Diretta conseguenza del no-
stro argomentare, fu la nostra linea politica basa-
ta sul rifiuto di quell’industrializzazione causa del
devastante sviluppo capitalistico imposto al Sud;
anche allora alcune incomprensioni ci accompa-
gnarono, ma con quelle idee siamo arrivati fino ai
giorni nostri, alle battaglie contro le grandi opere,
alle tesi sulla decrescita, all’analisi della globaliz-
zazione capitalistica.
Alla guerra ed al militarismo,

espressioni più mortifere della
statolatria imperante, abbiamo
dedicato le pagine più appassio-
nate e sofferte, negli anni degli
euromissili a Comiso, poi della
prima guerra del Golfo, della
guerra nella ex Yugoslavia, e
oggi..., di fronte ad una costante
drammaticità che ci manifesta
l’impossibilità di una pace finché
domineranno ingiustizia e sfrut-
tamento.
In tutte le lotte di cui questo

giornale militante si è fatto por-
tavoce, l’autorganizzazione è sta-
ta la proposta metodologica dis-
criminante, che si è tentata di
salvaguardare dai tanti tentativi di deformarla e
piegarla a interessi autoritari e politicisti: dalla lot-
ta di Comiso a quella antirazzista, passando per il
sindacalismo di base e le iniziative sul territorio.
E poi c’è la chiesa, il potere vaticano, la tenia re-

ligiosa: su questo non abbiamo mai abbassato la
guardia, rimanendo sovente isolati e tacciati di an-
ticlericalismo ottocentesco, mentre oggi sempre
più irruente e arrogante si fa il peso della Piovra
ed altrettanto sorda e frammentaria resta l’atten-
zione di altri settori dell’antagonismo sociale, por-
tati più spesso a naufragare in nocivi agnosticismi
se non in un codismo papalino pseudopacifista.
Tutti i temi vitali che hanno reso arduo il

cammino di questo piccolo giornale, ne hanno se-
gnato la validità, come una lenta ma crescente
schiera di nuovi lettori ci conferma.
Nel nostro primo trentennale il migliore augu-

rio che possiamo farci è quello di proseguire con
eguale impegno sulla strada fin qui percorsa, e so-
prattutto che non ci manchino mai i sostegni gran-
di e piccoli, ma tutti egualmente generosi, che ci
hanno permesso di varcare questa soglia.
Nella recente assemblea annuale di novembre

sono state varate delle iniziative per onorare la ri-
correnza: la pubblicazione, a partire da questo nu-
mero, di un articolo al mese tratto dai nostri nu-
meri più vecchi; una sorta di piccola antologia che
ci riporterà alle nostre “vecchie” battaglie; poi il
lancio della campagna “regala un abbonamento”,
che durerà tutto l’anno e consisterà nell’offerta di
abbonamenti-regalo a 10 euro. Ci saranno più in
là anche magliette ed altri gadget, ma soprattutto
stiamo discutendo della possibilità di organizzare
un convegno per la fine della prossima estate, un
momento non autocelebrativo, ma di riflessione e
confronto politico-culturale a partire dai primi 250
numeri di Sicilia libertaria.
Ma su questo ed altro torneremo prossima-

mente.
Buon compleanno a tutti. n

Pippo Gurrieri

SCIRUCCAZZU
Americanate
Sorprendentissima notizia dagli
Stati Uniti: Sacco e Vanzetti non
erano innocenti, o meglio,
Vanzetti lo era; ma Sacco no. La
confidenza sarebbe stata fatta
dall’avvocato Moore, difensore
dei due anarchici italiani nello sto-
rico processo, ad un giornalista
che se l’è tenuta per sé, ma poi
dopo ottant’anni è stata la notizia
stessa a non resistere alla tenta-
zione di uno scoop mondiale, ed è
saltata fuori.
Non è la sola sensazionale novità
che ci sta raggiungendo dalla
Patria della Libertà: Hiroshima e
Nagasaki, agosto 1945. La bomba
atomica non la sganciarono gli
americani, o meglio, su Hiroshima
si, il 6 agosto, ma su Nagasaki no;
furono quelli di un paese vicino,
Nagayo, tre giorni dopo, a sgan-
ciargliela per una vecchia storia di
invidia e inimicizia legata a que-
stioni di orti e fiumare di confine.
La notizia fu rivelata da una fioraia
pettegola di Nagayo ad una ripa-
ratrice di canestri zoppa di un
villaggio limitrofo. Un uomo della
Cia in servizio coperto presso la
corte dell’imperatore del Sol
Levante ebbe l’indiscrezione nel
2005 da un cuoco cieco facente
funzione di assaggiatore della casa
regnante, ed è destinata ad essere
lo scoop per eccellenza del 2006.
Già a Hollywood si studiano sce-
neggiature e si fanno preventivi di
spesa.
Ma non è finita; da Oltre Oceano
ci riserveranno prossimamente
nuove e più entusiasmanti rivela-
zioni; per ora poco si sa, è
trapelata solo la voce che le torri
gemelle non erano gemelle ma
solo sorelle: una fu cominciata a
costruire quando l’altra era già
quasi completata.

Ecomostri. Ampliare l’opposizione popolare

Il Ponte è colonialismo

Buon
compleanno
a noi

A ppalto assegnato; mafia e
ndrangheta cominciano il
conto alla rovescia; i padroni
e i manager delle grandi coop

rosse di costruzioni assaporano già la tor-
ta. Le irregolarità e gli imbrogli procedu-
rali, le intercettazioni telefoniche e i tanti
dubbi sulla reale fattibilità del Ponte sullo
Stretto, sono ostacoli modesti e preventi-
vati che non hanno mai fatto indietreg-
giare nessun pescecane del cemento ar-
mato. Si aprono le danze, a Messina e
Villa e Reggio. Ma non possiamo dire che
il movimento di opposizione sia ancora in
grado di aprire le sue, di danze. Perché è
un dato di fatto che, oltre alle sponde del-
lo Stretto, fa fatica a farsi strada una pre-
sa di coscienza della gravità di quest’ulti-
mo assalto al territorio e alle condizioni di
vita di siciliani e calabresi. Partire da quel-
lo che si è fatto, per cercare di ampliarlo
nel più breve tempo possibile, è quindi ur-
gente.
La lotta contro il Ponte sullo Stretto di

Messina rientra nella più vasta mobilita-
zione che ampi strati di popolazione spar-
si in ogni angolo del territorio italiano
portano avanti per fermare la strategia
delle grandi opere, ritenute giustamente
distruttive dell’ambiente e consumatrici
di risorse, una disgrazia per tutti in quan-
to tali opere sono progettate al solo scopo
di rimpinguare le casse del capitalismo.

Una ragnatela di falsità
Affibbiare la categoria di localismo a

tutte le lotte in atto è un tentativo per iso-
lare dai movimenti di base un’opinione
pubblica plasmata dai mass media; in
realtà il localismo non è una malattia in-
fantile del globalismo, ma una compo-
nente inseparabile da qualsiasi visione ge-
nerale dei problemi del mondo. Non ci
sono strategie globali del capitale e gran-
di opere faraoniche che non abbiano del-
le ripercussioni precise sulla vita di tutti i
giorni, e sul futuro di chi le subisce. Per-
ché mai, quindi, un contadino o un abi-
tante di un determinato posto dovrebbe
rifiutare il punto di vista locale ed abbrac-
ciare la causa dell’interesse generale così
come spiegata dai soloni della politica e
dai marpioni del potere? 
Localiste, antimoderne, egoiste, estre-

miste... il tentativo di imbrigliare in una
ragnatela di falsità le lotte in corso, viene
smentito dal fatto incontrovertibile che
tutti i movimenti organizzati contro la di-

struzione di un determinato territorio,
sono in realtà portatori di una propria vi-
sione generale, e che da questa visione de-
riva la messa in campo di alternative pre-
cise sia alla singola situazione (dighe,
gallerie, autostrade, discariche, ponti, li-
nee ad alta velocità, elettrodotti, ecc.), che
al sistema e alle logiche che vuole impor-
re.
Paradosso di queste ultime settimane:

mentre gli abitanti della Valle Susa sono
impegnati in una mobilitazione molto
estesa, nel tempo e nello
spazio, contro l’alta veloci-
tà, smitizzando tutte le
“alte motivazioni” dei suoi
sostenitori, dimostrando
che un trasporto moderno,
internazionale ed efficien-
te si può svolgere siste-
mando adeguatamente la
linea ferroviaria esistente,
e per questo vengono at-
taccati violentemente dal-
le forze del dis-ordine dis-
piegate a difesa dei colossi
del cemento, in Sicilia, nel-
la terra del Ponte, un’altra
mobilitazione, più mode-
sta e meno nota, ha luogo
contro la soppressione di
alcuni treni su tratte locali,
in quanto “improduttivi”.
Là si cerca di porre un li-
mite alla sfrenata corsa svi-
luppistica cieca e aggressi-
va, quà si cerca di salvaguardare ciò che
resta di un servizio abbandonato a sé stes-
so da decenni, con velocità ferme agli anni
trenta. 

Affermare una visione alter-
nativa
Nella stessa Italia dei Lunardi e dei

Berlusconi, delle Coop Rosse e delle
Grandi imprese private, lì ci sono le basi
per evitare di forare montagne, violenta-
re la natura, stuprare una valle, perché lo
sviluppo è già passato, e quello che si chia-
ma TAV è solo volontà di potenza e fa-
melicità dei soliti padroni; quì tanto e tale
è il divario tra una grande opera divora-
trice come il Ponte e l’esistente in quanto
a strutture e servizi di viabilità e traspor-
to, che tutto ciò che lorsignori pubbliciz-
zano come “vantaggi” del Ponte, può es-
sere raggiunto egualmente e di più, con
interventi a bassa intensità sulle linee fer-

roviarie, le strade e i porti, ottenendo, cioé
risparmi di tempi di percorrenza ben su-
periori, sicurezza, rispetto dell’ambiente,
senza spendere le cifre da capogiro che
servono al progetto. Ma manca ancora un
movimento radicato nella società che pos-
sa affermare le proprie alternative.
Il Ponte è la prosecuzione delle politi-

che delle cattedrali nel deserto che abbia-
mo subito dagli anni cinquanta in poi;
quelle cattedrali, a Gela come a Termini
Imerese, a Milazzo come ad Augusta-

Priolo-Melilli, hanno al-
largato il deserto, sia
quello occupazionale che
si proponevano di elimi-
nare, sia i deserti dell’av-
velenamento dell’am-
biente e della vita, e
dell’inquinamento mafio-
so, accresciuti a dismisura
proprio a partire dall’in-
sediamento degli eco-mo-
stri..
Il Ponte è la prosecu-

zione di una politica colo-
niale per il Sud, fatta a
base di rapine di risorse,
distruzione, sprechi: lo
chiamano sviluppo, ma è
colonialismo.
Il rifiuto di uno svilup-

po stupratore, la scelta di
fondo di affrontare i pro-
blemi dal punto di vista
dell’umanità che vive sul

territorio, è l’elemento unificante tra la
Valle Susa e lo Stretto di Messina, tra due
lotte esemplari che, con esisti non proprio
simili, hanno spaccato i muri dell’omertà
e sconfitto le congiure del silenzio, ma che
adesso devono tentare di battere i proget-
ti del capitale. 
Un Ponte di solidarietà si sta costruen-

do oggi tra questi due momenti di una
unica lotta, un Ponte che ha i suoi piloni
su tutti quei movimenti agenti nei territo-
ri interessati a grandi opere e a mega pro-
getti distruttivi; è la riappropriazione del-
la gestione dei problemi da parte dei
diretti interessati; è la partecipazione po-
polare non mistificata e imbrigliata da
mediatori e venditori di fumo. Può essere
l’inizio di qualcosa di nuovo, per tanto
tempo represso, e che ora esplode: la via
dell’autogestione popolare delle lotte per
l’autogestione futura della società. 
Utopia? Per l’appunto. 

Editoriale

Giornale anarchico per la liberazione sociale e l’internazionalismo
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Il migliore
augurio che
possiamo

farci è quello
di proseguire
con eguale
impegno
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NUMERO
SPECIALE
Per la gestione
diretta
dei servizi
Questo è un numero speciale a 8
pagine. Il paginone centrale, in-
fatti, contiene il documento della
Federazione Anarchica Siciliana
sulle privatizzazioni, un contribu-
to per capire cosa sta avvenendo
in due tra i principali servizi, quel-
lo idrico e quello ambientale,
completato dalle proposte di lot-
ta e di gestione diretta avanzate
dagli anarchici, da tempo presenti
all’interno di queste lotte. Il docu-
mento è suddiviso in quattro
interventi su gestione pubblica e
privata, autogestione popolare
dei servizi, lotta al mostro a due
teste e abolizione degli A.T.O. Il
paginone viene distribuito dai
gruppi e militanti della FAS anche
separatamente dal giornale, sotto
forma di numero unico.



www.sicilialibertaria.it2 SICILIA LIBERTARIA n GENNAIO 2006Attualità siciliana

n Cronachetta Iblea

Messina. Le elezioni comunali di dicembre

Chi ha vinto veramente?
L e elezioni comunali di

Messina hanno avuto va-
sta eco sui giornali e nelle
televisioni nazionali, an-

che perché Berlusconi, sicuro della
vittoria in una roccaforte tradizio-
nale della destra, sperava di dare al
Paese l’illusione ottica di una ri-
monta del suo schieramento, in vista
delle elezioni politiche del 2006,
dopo i risultati deludenti delle re-
gionali e delle amministrative, svol-
tesi, a più riprese e un po’ in tutto il
territorio nazionale, nei mesi scorsi.
E, invece, ha vinto il candidato a sin-
daco del centro-sinistra, Francanto-
nio Genovese, leader della Marghe-
rita. L’Unione ha esultato. Ma le
elezioni comunali di Messina im-
pongono una seria riflessione sul
modo di fare politica, sulle sponde
dello Stretto, ieri e oggi. In realtà,
c’è ben poco da giubilare. La sini-
stra, nel suo complesso, non ha rag-
giunto il 10% dei consensi, portan-
do in consiglio comunale una
sparuta pattuglia di rappresentanti. 
C’è da chiedersi chi va vinto vera-

mente le elezioni.
E ancora: chi è Francantonio Ge-

novese? E’ l’ultimo rampollo di una
vecchia famiglia di politici democri-
stiani. Lo zio, Nino Gullotti, più vol-
te ministro, è stato per un cinquan-
tennio uno dei leaders
indiscussi della DC si-
ciliana. Se a Messina ci
sono le baracche, an-
cora in piedi dopo il
terremoto del lontano
1908, il “merito” è di
governanti come Gul-
lotti. Francantonio
Genovese, durante la
campagna elettorale, è
andato a far visita ai
baraccati, probabil-
mente rinnovando le
promesse di una siste-
mazione decente fatte
per cinquant’anni da
suo zio. Il padre del neo-sindaco,
Luigi Genovese, è stato per lunghi
anni senatore democristiano, brac-
cio destro del cognato Gullotti nel
malgoverno della provincia di Mes-
sina. Dunque, niente di nuovo sotto
il sole. Francantonio Genovese è
anche un potente uomo d’affari, con
importanti interessi economici nel-

l’area dello Stretto di Messina. E’,
inoltre, socio di Franza, “patron”
del Messina calcio. Una parte note-
vole dell’imprenditoria messinese si

è rimboccate le mani-
che per concorrere alla
sua vittoria.
Genovese ha com-

piuto una paziente e
sapiente opera di coor-
dinamento tra la miria-
de di “capi-elettori”,
che in città veicolano il
consenso politico, li ha
convinti a far votare
per lui. I metodi e le ar-
gomentazioni sono sta-
ti quelli di suo zio Gul-
lotti e di suo padre.
Messina ha continuato
ad essere una città nel-

la quale non esistono diritti. Il citta-
dino si alza la mattina e comincia a
pensare a chi deve chiedere il favo-
re per far ricoverare all’ospedale un
congiunto o per trovare un posto al
cimitero. Si continua a vivere una
vita di favori, dalla culla alla tomba.
Molti “capi-elettori”, che al primo
turno avevano fatto votare per Ra-

gno, candidato del centro-destra, al
secondo hanno riversato i loro voti
su Genovese. Molti altri, al primo
turno, avevano propiziato il “voto
disgiunto” tra sindaco e consiglio.
Sulla stampa locale circolano già i
nomi di consiglieri comunali, eletti
nello schieramento di centro-destra
e nelle liste autonomiste di Lom-
bardo (ex leader regionale del-
l’UDC) e di Musumeci (ex leader di
AN in Sicilia), pronti a passare con
Genovese.
Non sappiamo quanto queste ul-

time notizie siano fondate, ma, co-
munque, ci pare che il quadro poli-
tico messinese sia abbastanza
dominato dal trasformismo. Al di là
delle apparenze e delle dichiarazio-
ni entusiastiche di Prodi e compa-
gni, nulla è cambiato nella città del-
lo scirocco e del pescestocco alla
ghiotta.
E la sinistra, che per decenni non

ha saputo contrastare il sistema di
potere, anzi, in certe sue compo-
nenti, ne è diventata parte integran-
te, si è ridotta al lumicino, rischian-
do la sparizione. n

Antonio Catalfamo

n Rosso e nero
Febbraio libertario
a Ragusa
Le iniziative organizzate presso la

Società dei Libertari, da questo
mese si svolgeranno il mercoledì;
questo il programma di febbraio.

1/2: Arte e Rivoluzione.
Demetrio Stratos: figlio illegitti-

mo di Artaud il Tibetano. Introdu-
zione sulla colpevolezza del proprio
corpo per la rivoluzione, il mercato
creò il gusto elitario, la rivoluzione
silenziosa: John Cage.
Proiezione di “Cantare la voce”,

di e con Demetrio Stratos.
Seguirà dibattito.

8/2: Proiezione del film animato
“La città incantata”, di Hayao Mi-
yazaki, vincitore del Premio Oscar
nel 2003.

15/2: Proiezione del film “Play
Time”, di e con Jaques Tati.

22/2: Proiezione del film “Lavo-
rare con lentezza”, di Guido Chiesa
Il programma, per consentire ai

presenti l’apertura di un dibattito
subito dopo la proiezione, avrà ini-
zio alle ore 17.
La Società dei Libertari ha sede a

Ragusa, in via G. B. Odierna, 212.

Alfonso Failla, Siracusa
30 luglio 1906 - Carrara
26 gennaio 1986.
A vent’anni dalla morte di Alfon-

so Failla, la Federazione Anarchica
Siciliana e l’Archivio Storico degli
Anarchici Siciliani stanno organiz-
zando un convegno di studi nella
sua città natale, Siracusa, per la pri-
mavera prossima.
Sul prossimo numero del giorna-

le verranno riportati i dettagli del-
l’appuntamento con cui si intende
onorare la memoria di uno dei più
importanti figli dell’anarchismo sici-
liano.

n

Messina
continua
ad essere
una città
nella quale
non esistono

diritti
n

I l Coordinamento Antirazzista
Libertario della provincia di Ra-

gusa ha organizzato martedì 20 di-
cembre a Pozzallo una riuscita con-
ferenza dibattito contro la legge
Bossi-Fini, contro i CPT, per una
vera accoglienza. Ha relazionato
Alberto La Via, del Coordinamen-
to per la Pace di Trapani, ed un in-
tervento collettivo a nome degli or-
ganizzatori, è stato letto da Ilda.
Buona la presenza di pubblico e il

dibattito, nel corso del quale sono
emerse anche denuncie, come quel-
la fatta da un insegnante di religio-
ne, riguardo il rifiuto di “toccare”
una immigrata eritrea alla guardia
medica locale, nonostante la gravi-
tà del suo stato, tanto che dopo vi è
stato asportato l’utero. La discus-

sione, naturalmente ha toccato gli
svariati punti della questione, in
particolare quella della gestione dei
flussi migratori, che vedono in Poz-
zallo una delle porte d’Europa, lo-
calità attenzionata ma solo in mate-
ria repressiva, dove il futuro rischia
di veder nascere un altro CPT al po-
sto dell’attuale capannone improv-
visato alla Dogana.
La cittadina iblea ha dimostrato

interesse e sensibilità verso questo
tema, ed i presenti hanno anche ri-
levato come possa essere lacerante
la ricerca di un modo di porsi co-
erente rispetto agli immigrati, stret-
ti tra la voglia di essere solidali ma
liberi e la cappa della militarizza-
zione dell’accoglienza, volontariato
compreso.

TRAPANI. Le manifestazioni del 28
dicembre
S ei anni fa, il 28 dicembre, per-

sero la vita Rabah, Nashreddi-
ne, Jamel, Ramsi, Lofti, Nasim, tut-
ti  detenuti al Cpt “Serraino
Vulpitta” di Trapani, uccisi da un in-
cendio divampato all’interno del
centro stesso, provocato da alcuni
immigrati per attirare l’attenzione
e magari tentare una via di fuga, che
si trasformò per loro in rogo fatale,
intrappolati nelle celle senza che si
trovasse la chiave per aprire il can-
cello.. 
Da allora ogni anno a Trapani i

militanti del movimento antirazzi-
sta  ricordano, manifestando, la
morte di questi immigrati. Ricorda-
re, in casi come questo, è un impe-
gno morale e politico al quale non ci
si può sottrarre e la memoria, che
non è solamente un ripostiglio pol-
veroso di esperienze passate, sep-
pure non riesuma, restituisce alme-
no dignità e significato alle vite. 
Purtroppo lo scorso 28 dicembre

la memoria è stata sporcata da una
squallida anteprima di giochetti po-
litici con l’intento, per qualcuno, di
garantirsi la paternità dell’iniziati-
va. Indymedia, Senza soffermarci su
Indymedia, sito preferito da sbirri,
fasci e “schiffariati”, che ha gronda-
to per giorni polemiche, infamità ed
insulti rivolti soprattutto alla com-
ponente anarchica del corteo orga-
nizzato sotto la sigla unitaria di “Gli
Antirazzisti Non Dimenticano”,
con espliciti riferimenti e attacchi ai
compagni militanti della FAS, oc-
corre dire che la scadenza è stata
scandita da un clima di tensione e
aggressione verbale, e tranne rare
eccezioni, non si è vista nessuna
presa di distanza da chi, con i propri
eccessi, cercava di preparare una si-
tuazione da rissa.
Il triste risultato di tutto questo è

stato l’indizione di due cortei: il pri-
mo indetto da “Gli antirazzisti non
dimenticano”, che hanno preferito
utilizzare un’unica sigla netta a ga-
ranzia dell’eterogeneità delle realtà
che vi aderivano; l’altro, indetto po-
chi giorni prima del 28 dalla “RAS”,
la quale, solo qualche giorno prima
della manifestazione lanciava un
proprio appello cominciando una
spietata gara alla ricerca di adesio-
ni. All’origine del disaccordo tra
RAS e ANTIRAZZISTI pare ci sia

stato una divergenza d’idee sul per-
corso da effettuare durante la ma-
nifestazione, che per i primi avreb-
be dovuto prevedere il passaggio
obbligato dal Cpt “Serraino Vulpit-
ta”, per i secondi, invece, il corteo
avrebbe dovuto percorrere le strade
del centro storico di Trapani riman-
dando alla mattina, con un presidio
davanti al Cpt, la presenza davanti
al Vulpitta. Motivazioni certo pre-
testuose, ridicole e poco credibili e
che non giustificano gli attacchi fat-
ti ai compagni, il clima instaurato, la
volontà di procedere a cortei sepa-
rati.
Così facendo, e chiaro che qual-

cuno ha solo voluto assumersi la re-
sponsabilità di creare una ulteriore
spaccatura all’interno del movi-
mento antirazzista, proprio in una
circostanza che poteva rappresen-
tare un’occasione di ricucitura di un
minimo tessuto di unità, come, d’al-
tra parte, la situazione richiedereb-
be, sia per gli attacchi che il movi-
mento ha subito e subisce (le
denuncie di agosto, ad esempio), sia
per la gravità della situazione del-
l’immigrazione in Sicilia, problema
che si fa sempre più grosso e diffici-
le da gestire da un movimento di
militanti di per sé limitato, e per
giunta diviso. 
Una delegazione ragusana com-

posta da militanti anarchici e sim-
patizzanti, ha preso parte al corteo
de “Gli antifascisti non dimentica-
no”, dando vita ad uno spezzone
anarchico ben nutrito, che si è tro-
vato affiancato da realtà del mondo
associativo e di Rifondazione tra-
panesi, e da parecchi compagni
giunti da varie parti dell’Isola. Non-
ostante i retroscena suddetti abbia-
no menomato il significato della ri-
correnza di quest’anno, l’esito della
manifestazione in termini di parte-
cipazione e di riscontro è da consi-
derarsi positivo. Circa 100 i parteci-
panti al corteo degli “Antirazzisti
Non Dimenticano” che, attraver-
sando il centro storico della città
hanno ottenuto un buon impatto
comunicativo con la gente, scandito
slogans, diffuso volantini e giornali;
circa il doppio dei partecipanti si
potevano invece contare tra le fila
del corteo della Ras.  n

Alcuni che c’erano

Pozzallo, 20 dicembre 2005

POZZALLO. Per una vera acco-
glienza agli immigrati

Q uando, la sera del 21 dicem-
bre, la fiaccola olimpica è en-

trata in una Piazza Libertà cocaco-
leggiata, mentre lo speaker incitava
i presenti a sventolare le bandierine
offerte dalla multinazionale USA
sponsor delle Olimpiadi invernali di
Torino, sul palco ove ardeva il bra-
ciere è apparso un striscione bianco
recante la scritta No TAV - No Pon-
te, rilanciato anche dallo schermo
gigante. Pochi attimi, e le guardin-
ghe forze del dis-ordine si sono av-
ventate sui compagni e le compa-
gne anarchici sbattendoli giù.
Nel frattempo un volantinaggio è

stato fatto nella piazza gremita di

persone, in cui si spiegava che le
Olimpiadi avranno luogo in Valle
Susa, luogo ove la popolazione è in
lotta contro l’Alta Velocità, si soli-
darizzava con la popolazione, e si
collegava la lotta contro la TAV con
quella contro il Ponte sullo Stretto.
Parecchi i consensi ottenuti; im-

barazzo da parte della “tifoseria” si-
nistrorsa presente a sbandierare e
applaudire acriticamente le Coca-
coliadi, e l’indomani sulla “Gazzet-
ta del Sud”, l’iniziativa del gruppo
anarchico è stata così sintetizzata in
prima pagina: “Ragusa.
No global bloccati sotto il bracie-

re”.

OLIMPIADI. No TAV No Ponte sul
palco

S ituazione caotica in un altro
settore del precariato, quello

del trasporto alunni, a Modica ge-
stito in parte dalla Multiservizi, in
parte da ditte private. A fine no-
vembre gli autisti e le assistenti han-
no costituito la sezione aziendale
della CUB, stanchi di essere raggi-
rati e rimpallati come pedine di un
gioco più grande di loro. Dal mese
di febbraio avevano percepito per il
lavoro svolto, soltanto 211 euro,
corrispondenti ad una decina di
giornate di settembre. Una strada
in salita come non mai. Eppure con
la tenacia di chi non ha nulla da
svendere né da scambiare, lavora-
tori e compagni del sindacato di
base si sono messi al lavoro verso le
diverse controparti (due ditte susse-
guitesi nel servizio e comune di Mo-
dica), dimostrando, intanto, che
non c’è alcuna rassegnazione. La
pressione esercitata è stata alta, con
momenti forti, come l’irruzione al
comune a una settimana dalle feste
di fine anno, di tutti i lavoratori e le
lavoratrici; la posta in gioco era il
saldo delle spettanze, e l’apertura di
una fase in cui si gettassero le basi

per la stabilizzazione. Ebbene: l’an-
no si è chiuso con il pagamento di
tutti gli arretrati e i primi segnali di
una soluzione al problema di fondo.
La cosa non è certo finita, ma l’e-
sperienza di un mese ha dimostrato
che l’unità paga, e paga soprattutto
l’agire senza padrini alle spalle e
mercanzia da svendere. Le prossi-
me settimane si prevedono già in-
tense: portare il comune a scegliere
la stabilizzazione, ottenere garanzie
di lavoro a tempo pieno, conquista-
re la certezza di pagamenti regola-
ri, cosa che a Modica è sempre sta-
ta ardua pretesa quando di mezzo
c’è il comune.

MODICA. Precari sullo scuolabus
I l video di Sigmondo Ranucci, tra-

smesso un paio di mesi fa da Rai
News 24, sull’eccidio di Falluja com-
piuto dall’esercito americano con
l’utilizzo di fosforo bianco, è stato il
pretesto per tornare a parlare di
guerra e di opposizione al militari-
smo. La proposta è partita da un
gruppo di studenti universitari, ed è
stata sostenuta dai settori anarchici
e comunisti ragusani, ma anche cat-
tolici. Il dibattito, al centro Servizi
Culturali, sabato 7 gennaio, ha visto
presente una cinquantina di perso-
ne. Le immagini shokkanti delle vit-
time della città martire irakena, con
la pelle bruciata e lo scheletro in evi-

denza, sotto abiti intatti, hanno par-
lato da sole: non ci sono guerre giu-
ste ne armi pulite.
E’ il militarismo, sono gli eserciti

e le fabbriche di armi, è la classe po-
litica tutta che ha appoggiato la po-
litica di guerra, sono tutti coloro,
ambienti cattolici compresi, che so-
stengono le forze armate, ad essere
responsabili di quanto avviene in
Iraq e nel mondo. 
Ripartire da noi, dal quotidiano,

dalle scuole, per ricostruire una co-
scienza antimilitarista e autentica-
mente pacifista, è quanto è emerso
dai pochi ma interessanti interventi
al dibattito.

DIBATTITO. Guerra infame a
Falluja

S ullo scorso numero abbiamo
descritto l’ennesimo scippo a

questo territorio, con il taglio di 5
treni per favorire la politica cliente-
lare e preelettorale dell’assessore al
turismo e trasporti regionale Gra-
nata (AN). Ebbene, la mobilitazio-
ne messa in piedi dai sindacati dei
ferrovieri, la CUB Trasporti e la FIT
Cisl, per la prima volta presente su
questo fronte, ha forse sortito un
buon effetto. Alla vigilia di natale,
infatti, la direzione di Trenitalia ha
ufficialmente comunicato la pro-
pria disponbilità a tornare sui pro-
pri passi, reimmettendo in servizio i
treni sostituiti con autobus, per la

fine di gennaio.
Non è il caso di cantare vittoria,

poiché tante sono le vie dell’imbro-
glio e del raggiro, e finché non si ve-
dranno concretamente i convogli
circolare, sarà legittimo dubitare di
questo passo indietro. E’ lecito un
molto cauto ottimismo, mentre l’at-
tenzione rimane alta, perché il ter-
ritorio è attraversato da provvedi-
menti pesanti in materia di
organizzazione del lavoro e gestio-
ne del servizio, ed il traffico merci è
praticamente al lumicino. La ver-
tenza si sta per spostare su questo
versante, e ne renderemo conto ai
nostri lettori.

FS. Andata e ritorno per i treni
soppressi?

Il sito web di
Sicilia libertaria
Il sito: www.sicilialibertaria.it,
oltre all’ultimo numero del gior-
nale, conterrà gli archivi dei
precedenti numeri, i cataloghi
delle edizioni La Fiaccola e Sicilia
Punto L, una lista di oggetti in
distribuzione (magliette, cd,
ecc.) ed altro ancora.

Agli abbonati

Ogni abbonato può controllare
la data di scadenza del proprio
abbonamento direttamente sul-
l’etichetta recante l’indirizzo. A
fianco del nome vi sono due nu-
meri tra parentesi: il primo si
riferisce al mese ed il secondo
all’anno di scadenza.

Regala
l’abbonamento
A partire da questo numero e fino

al prossimo dicembre apriamo la
campagna “regala un abbonamen-
to” a 10 euro. L’interessato deve in-
viare l’importo indicando nell’appo-
sito spazio del bollettino postale il
soggetto cui desidera regalare un
anno di giornale.
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Regole. L’Utopia dello spazio condiviso
Come ti ammansisco la circolazione

30 anni di Sicilia Libertaria. Dal n. 3, anno 1, settembre 1977

Quale lotta? Appunti sulla colonizza-
zione dell’intervento politico al sud

“D ei semafori ce ne
fottiamo, noi lo
stato non voglia-

mo!” 
La rima è incantevole. Eppure, i

semafori, le linee gialle, i pannelli
blu, l’arsenale del codice della stra-
da, non è forse un vecchio argo-
mento che si oppone all’anarchi-
smo? Se questi obblighi non
esistessero, l’ecatombe, già intolle-
rabile, non diventerebbe inimmagi-
nabile? Non è forse l’incremento
della repressione, degli obblighi che
portano ad una diminuzione del
massacro? L’argomento ci “ingor-
ga” e in genere ne usciamo fuori at-
taccando gli altri vizi dell’automobi-
le. Ma ecco che un olandese,
probabilmente non anarchico per
un pelo, compie l’inimmaginabile.
Hans Monderman, ingegnere civi-
le, costruiva autostrade negli anni
1970. Si contano pochi rivoluziona-
ri tra i costruttori di autostrade. Il
governo olandese lo incaricò di stu-
diare il modo per far diminuire gli
incidenti in Frisia. All’inizio, ricorse
ai “metodi psicologici per ammansi-
re la circolazione”. Assottigliò la
strada (gli automobilisti rallentano
quando si sentono troppo vicini gli
uni agli altri), mise degli alberi e dei
fiori (è carino, rilassante, non rasso-
miglia ad un circuito di Formula 1),
e anche dei mattoni rossi sul suolo (i
mattoni fanno pensare ad un pas-
saggio pedonale) e delle fontane (le
fontane fanno pensare a donne e
bambini). E poi un giorno ebbe un’i-
dea: in un piccolo villaggio, un pic-
colo villaggio che aveva la sfortuna
di servire da luogo di passaggio per
seimila vetture al giorno che si osti-
navano a non voler rallentare, lui
levò tutto. Le linee gialle, i semafo-
ri, i pannelli bianchi. Tutto. Panico?

Si, panico dei conducenti increduli
che di colpo... rallentarono. Nel giro
di due settimane, la velocità media
delle vetture in quel villaggio si di-
mezzò. La trovata era così bella che
gli domandarono di ripetere il mira-
colo in tante altre città. E funziona!
Drachten, una città olandese, pos-
siede incroci da 20.000 vetture al
giorno. La sua tecnica vi è stata ap-
plicata. Non solo non c’è ancora sta-
to neppure un incidente mortale
ovunque egli abbia “passato la sco-
pa”, ma i tassi d’incidente si sono di
molto abbassati. Attualmente l’e-
sperienza è provata in Spagna, in
Danimarca, Austria, in Svezia e in
Gran Bretagna. Gli incidenti sono
diminuiti, non sono spariti. Inoltre,
gli analisti della circolazione pensa-
no che il 15% dei conducenti, rego-
le o non regole, repressione o non
repressione, continueranno a consi-
derare i pedoni e gli altri conducen-
ti con lo stesso occhio con cui Hitler
guardava gli ebrei o Franco gli anar-
chici. Il che, per così dire, rafforza la
tesi che l’automobile è una tecnolo-
gia insicura che dovrebbe limitarsi a
degli usi ben precisi. 
La teoria che sta dietro a questa

idea si chiama “lo spazio condiviso”.
Fin quando si circonderà il condu-
cente di pannelli, gli si invieranno
parecchi messaggi: 1. L’automobile,
la sua velocità, le sue avventure sono
ciò che di più importante possa esi-
stere, il resto è secondario. 2. Dal
momento che i pannelli e le regole
stanno lì, la strada è stata resa sicu-
ra da “Quelli-Che-Sanno” e sarà
dunque sufficiente guardare i pan-
nelli per guidare bene. 3. I gretti, i
terribili, certi essi stessi che la strada
è sicura, penseranno che loro, agili
lupi, potranno intrufolarsi tra gli im-
becilli montoni. Monderman ag-

giunge un quarto messaggio. Portò
un cittadino nel cuore della campa-
gna olandese dove, per chilometri si
vedevano vacche ruminare (vecchio
detto: l’Olanda ha tre fiumi, il Reno,
la Mosa e il fiume di latte delle sue
vacche). Nel bel mezzo, un pannel-
lo nuovo fiammante con la figura di
una vacca. Verrebbe da dire: “Che ci
si aspettava qui... dei canguri? A fu-
ria di trattare la gente da imbecille,
si comportano da imbecilli”. Inoltre,
la teoria dello spazio condiviso dice
che sopprimendo tutte le espressio-
ni dell’automobile come unico e
solo criterio d’azione, si estrae il
conducente da uno spazio dove non
esiste che lui solo, per portarlo in
uno spazio reale, vale a dire, lo spa-
zio condiviso. Non si rallenta per la
nonnina se per caso la nonnina
aspetta di attraversare fuori dalle
strisce pedonali. Ma se non c’è nien-
te, si guida meno velocemente per-
ché non si sa cosa può succedere e si
sa che non ci sono posti privilegiati
per la nonnina così, se si vede la
nonnina, la si lascia passare. Il prin-

cipio nascosto è di restituire ad
ognuno il proprio senso di respon-
sabilità e il senso della comunità,
che la comunità, o piuttosto l’auto-
rità, gli aveva sottratto. 
L’antologia umoristica ad uso de-

gli anarchici chiamata “Il tesoro del-
le cattiverie” cita questa celebre de-
finizione: “Forze dell’ordine; non
hanno bisogno di sforzarsi per crea-
re il disordine”. Essa cita pure Or-
well: “In politica non ci sono crimi-
ni perché non ci sono leggi”. Se
torniamo al dibattito tra anarchico e
non-anarchico, il non-anarchico ri-
schia di affermare: “Monderman
stesso pensa che la sua tecnica non
funzionerebbe sulle autostrade per
Ferrari”. La nostra risposta rilance-
rebbe: “In una società davvero libe-
ra, ci sarebbero quindicimila perso-
ne che decidono di sperperare
un’enorme quantità di risorse, tra le
quali la loro vita quotidiana, per fab-
bricare seicento Ferrari l’anno?”n

Nestor Potkine
(Trad: Ilda Migliorino, da “Le Monde Li-
bertaire”)

Q uesti appunti vogliono es-
sere l’inizio di una proficua
e critica discussione che

parta dalla constatazione che anche
i livelli di intervento politico e quin-
di di conseguenza anche i program-
mi e i metodi adottati dalla sinistra
rivoluzionaria e libertaria del sud,
sono stati oggetto di una colonizza-
zione i cui effetti sono oggi, oltre ad
un forte ritardo, l’impossibilità di
capire, per lo più trovare, una via
d’uscita alla situazione di sottosvi-
luppo in cui la nostra società è im-
mersa. Anche nel momento di lotta
- cioè - non sempre il proletariato si-
ciliano e meridionale esprime se
stesso, i contenuti che gli sono pro-
pri; spesso questi vengono relegati a
livelli potenziali e istintivi mentre a
svilupparsi sono altri, generalmente
calati dall’alto(nord), tramite i grup-
pi rivoluzionari e i partiti riformisti,
o imposti dalle analisi riformiste ed
autoritarie fatte da questi.

***
In campo marxista, a parte certe

recenti elaborazioni critiche che
stanno dando un utile contributo
alla causa meridionale, abbiamo
avuto ed abbiamo ancora tutta una
serie di analisi riformiste e parziali
la cui negatività è poi da unire alla
caratteristica base autoritaria di
fondo presente nella sua strategia e
nell’elaborazione degli strumenti
organizzativi. Il marxismo sotto
questo punto di vista è stato ed è
portatore - con le sue concezioni ge-
rarchiche, avanguardiste, burocrati-
che, economiciste - di livelli colo-
niali di intervento. Cito a questo
punto un passo dal libro “Occitanie
libre” edito dal partito Nazionalista
occitano: «Il materialismo storico,
se ha ragione di porre le contraddi-
zioni tra le classi socio-economiche
(legate al modo di produzione)
come determinismo storico, ha tor-
to nel considerare che questo deter-
minismo sia unico; che questa spie-
gazione sia sufficiente. Questo
evoluzionismo unilineare suppone
che l’umanità non sia differenziata
linguisticamente e geneticamente,
che non ci siano né sessi né classi di
età. E’ unanimemente respinto da-
gli sviluppi della scienza umana

dopo Marx, in particolare dalla lin-
guistica e dalla psicoanalisi. Questa
attitudine economicista proviene
dal contesto in cui è sorta l’opera di
Marx, concepita nei paesi occiden-
tali più evoluti, sviluppati, dove re-
gnava un economismo meccanicista
e idealista; le sue conseguenze sono
necessariamente imperialiste, i po-
poli evoluti (proletari) dovendo gui-
dare gli altri popoli verso il loro mo-
dello; e Marx è arrivato a scrivere
come “l’annientamento dei popoli
reazionari interi faccia parte del
progresso” (...) In realtà esistono tre
serie di contraddizioni fondamenta-
li, rispettivamente tra le classi (so-
cio-economiche), tra le nazioni
(etno-linguistiche), tra i sessi e tra
le( classi di età (categorie “socio ef-
fettive”) legate a tre tipi di attività ai
quali si riferisce l’umanità (econo-
miche, linguistiche, amorose) ten-
denti a soddisfare i suoi bisogni fon-
damentali e che determinano
queste tre differenziazioni. Questa
serie di problemi sono specifici, non
li si può dedurre gli uni dagli altri; e
in interazione non li si può trattare
isolatamente». (1)

***
La sinistra (e anche non pochi

anarchici) non considerando l’esi-
stenza di una realtà meridionale di-
stinta e contrapposta a quella set-
tentrionale, ha risolto il problema
dell’unità fra sfruttati del sud e del
nord nell’unificare, attorno a pro-
grammi, obiettivi, strategie setten-
trionali, il proletariato meridionale.
Era ed è la classe operaia del nord,
forte, rossa, che deve costringere il
“tumultuoso” proletariato del sud
dentro le sue forti strutture. «L’ege-
monia borghese che vede il sud
come funzione del nord, si trasfor-
mava, nelle sinistre, nella subordi-
nazione politica completa del prole-
tariato meridionale a quello
settentrionale» (da una relazione di
L. C. di Palermo).
Di questa ideologia si fece conti-

nuatore e portatore Gramsci allor-
ché scriveva, parlando dell’unità tra
operai del nord e contadini del sud,
che questi ultimi possedevano una
mentalità da servi della gleba «che si
rivolta violentemente contro i si-

gnori in particolari occasioni, ma è
incapace di pensare a se stesso come
membro di una collettività» (2); sarà
quindi il proletariato del nord che
«emancipando se stesso emancipe-
rà le masse contadine meridionali»;
instaurando lo Stato socialista la
classe operaia spezzerà le catene
che legano i proletari del sud; «di-
struggerà il blocco agrario meridio-
nale nella misura in cui riuscirà, at-
traverso il suo partito, a organizzare
in formazioni indipendenti sempre
più notevoli masse di contadini po-
veri (...)» (2).
Negando quindi ai contadini del

sud ed al proletariato meridionale
in generale le capacità di autoe-
mancipazione, e negandole altresì a
quella grossa fetta di popolazione
meridionale che è il sottoproletaria-
to, l’unica soluzione per i marxisti è
stata l’operaizzazione di questi stra-
ti o il loro “assoggettamento” alla
guida degli operai del nord. L’odio
marxista per i sottoproletari «che
non perdono mai il loro carattere di
lazzaroni» (Marx) era pure da En-
gels ben evidenziato: «Il sottoprole-
tariato, questo mazzo di elementi
squalificati di tutte le classi che pian-
ta il suo quartier generale in ogni
città, è il peggiore di tutti i possibili
alleati. E’ una plebaglia assoluta-
mente venale e assolutamente im-
pudente (...). Ogni dirigente della
classe operaia che usa questi strac-
cioni come guardia, o che si basa su

di loro, solo per questo dimostra già
di essere un traditore del movimen-
to» (3).
Sull’influenza che hanno avuto ed

hanno queste teorizzazioni è ora
che si faccia chiarezza, cominciando
un’opera di demolizione che abbia
come fine costruttivo la consapevo-
lezza di dover costruire una reale
unità tra gli sfruttati, da realizzarsi
attraverso lo sviluppo autonomo di
lotte diverse nel comune interesse
rivoluzionario.

***
Nell’attuale contesto economico-

sociale gli interessi del proletariato
meridionale sono inconciliabili con
quelli del proletariato settentriona-
le. La battaglia del secondo, che ha
permesso il varo di varie leggi, è sta-
ta ed è estranea al primo, così come
estranei sono stati gli obiettivi im-
mediati e tutti i suoi risultati, frutto
di situazioni legate ad un altro tipo
di assetto sociale.
«In sostanza il proletariato set-

tentrionale convive con il capitali-
smo anche fisicamente, e in un cer-
to modo partecipa alla spoliazione
che il capitalismo fa (e ha fatto) del
sud, oltre che dei paesi sottosvilup-
pati. Per di più attraverso la media-
zione delle agenzie politiche nazio-
nali il proletariato settentrionale
fissa e impone a tutto il proletariato
italiano una strategia e una tattica
conforme ai suoi interessi» (4). Con
questa citazione di N. Zitara non in-
tendo che mettere in rilievo una
realtà che reputo oggettiva e che ci
da il senso dell’esistenza di bisogni
immediati diversi. L’attuale crisi
economica non ha fatto che acuire
questa differenziazione facendo
sprofondare ancora di più il sud in
una situazione insostenibile, e con
esso tutte le zone sottosviluppate
d’Italia. Si pensi, solo a livello di oc-
cupazione, agli esemplari casi di Ot-
tana, di Gioia Tauro, di Taranto, di
Gela, dove il lavoro di migliaia di
proletari è legato ad un filo.

***
A questo punto non ci resta che

riconsiderare il senso delle rivolte
contadine, della loro organizzazio-
ne - rivolte “agrarie e nazionali” -

D ecisi a portare avanti la politi-
ca della “tolleranza zero”, i

leaders della maggioranza di gover-
no, capitanati dal ministro per i rap-
porti del governo Giovanardi, si
sono incontrati dal 5 al 7 dicembre
u.s. a Palermo per la quarta Confe-
renza nazionale sulle tossicodipen-
denze con l’obbiettivo di rilanciare il
disegno di legge Fini, fermo da Giu-
gno in Commissione Bilancio al Se-
nato e farlo diventare legge prima
della fine di questa legislatura, an-
che a costo di ricorrere, hanno det-
to, al voto di fiducia.
C’è da dire, che se anche lo stral-

cio iniziale del disegno di legge ha
subito una notevole riduzione del
contenuto, i punti critici sono stati
tutti mantenuti nella bozza finale
della legge. Il ddl equipara le droghe
leggere e le droghe pesanti e, più in
generale, i consumatori e gli spac-
ciatori. Si reintroduce il principio
della dose minima giornaliera, cioé
la quantità che ogni cittadino può
detenere senza incorrere in sanzio-
ni penali; è “teoricamente” previsto
anche un maggior accesso alle mi-
sure alternative al carcere per il tos-
sicodipendente che ha commesso
reati, con la sospensione della pena
fino a sei anni.

Torna la “modica quan-
tità”
Per quanto concerne la cannabis,

con la reintroduzione della “modica
quantità”, abrogata da un referen-
dum nel 1993, chiunque venisse col-
to anche solo con tre grammi di ma-
rijuana incorrerebbe in sanzioni di
tipo penale, come uno spacciatore. 
La proposta di legge “Fini”, oltre

a calpestare ferocemente il referen-
dum del ‘93, che sostanzialmente ha
depenalizzato il consumo di droghe
leggere, e a contrastare con la stes-
sa ex Cirelli che, invece, impedisce
ai tossicodipendenti recidivi la con-
cessione degli arresti domiciliari o
dell’affidamento in prova nelle co-
munità, risulta essere in forte con-
trotendenza rispetto alle strategie
politiche dell’Unione
Europea in tema di
droghe. Circa un anno
fa infatti, il Parlamento
europeo ha approvato la
“relazione Catania” sul-
la strategia dell’Ue in
materia di droghe, che
critica pesantemente il fal-
limento delle politiche re-
pressive, chiedendone la
revisione sul modello del-
le strategie alternative
applicate da alcuni stati
membri.
Le esperienze re-

pressive non solo
hanno portato a un
forte incremento del-
la popolazione carce-
raria, ma hanno con-
tribuito, in
maniera
significa-
tiva, a
rallentare i
(già) lentissimi sistemi giudiziari e
ad alimentare il mercato dei SERT
e delle Comunità di Recupero. Sen-
za parlare del terrorismo psicologi-
co, del controllo sociale e dell’in-
concepibile criminalizzazione che
queste politiche hanno generato.
Tutto ciò, razionalmente, potreb-

be e dovrebbe creare i presupposti
per un’inversione di tendenza e una
maggiore apertura verso strategie
politiche diverse.  E l’esperienza
olandese di legalizzazione delle dro-
ghe leggere ci fornisce trent’anni di
storia e appare emblematica, poiché
ha prodotto i numeri per un ap-
prezzamento valutativo significati-
vo nella logica della “riduzione del
danno”. Anche se risulta sorpren-
dente, il consumo di marijuana in
Olanda dopo la legalizzazione non è
aumentato; ma non è neppure di-
minuito.

La liberalizzazione fun-
ziona
La tossicodipendenza da eroina e

da altri stupefacenti, invece, è forte-
mente calata ed ora è fra le più bas-
se d’Europa, con una media di 2/3
casi su mille abitanti (in Italia sono
7).
La spiegazione, secondo il Centro

di ricerca dell’Università di Amster-
dam, sta nel fatto che la legalizza-
zione della cannabis ha reso più pro-
babile che una persona la provi, ma
non che continui ad usarla.
Oltre al vantaggio di poterne con-

trollare la qualità e la vendita (vie-
tata ai minorenni), con la legalizza-
zione della marijuana il consumato-
re non ha a che fare con uno
spacciatore che vende anche altre
droghe pesanti e magari cerca ogni
volta di rifilargliele, ma può libera-
mente acquistarla e consumarla in
appositi locali chiamati Coffee
Shop, dove la qualità è garantita.
In campo terapeutico, la capilla-

rità con cui oggi in Italia, grazie an-
che alla promozione di singoli me-
dici, ricercatori e, non ultimo,
all’opera di sensibilizzazione del-
l’Associazione Cannabis Terapeuti-
ca, si sta affrontando la questione
delle applicazioni cliniche della can-
nabis, negli strumenti di informa-
zione e in pubblici dibattiti, contra-
sta con la campagna proibizionista
attuata da questo governo, in questi
anni.
La certezza che nessuna casa far-

maceutica sarà mai interessata a in-
vestire e a spingere per l’immissione
nel mercato di un farmaco che sicu-
ramente costerebbe poco e, sin dal-
l’inizio, sarebbe connotato negati-
vamente in quanto “droga”, i
pregiudizi comuni delle persone ed
il conseguente approccio dei medici
alla sostanza, rallentano pesante-
mente l’avanzamento delle applica-
zioni terapeutiche della cannabis.
Infine, non dimentichiamo la sto-

ria degli utilizzi della pianta della ca-
napa, che risale al 10.000 a.c. e che
fino agli inizi del secolo scorso era
ancora una risorsa tollerata e larga-
mente utilizzata per gli scopi più
vari; si utilizzava per fare le corde e
le vele delle navi, per fare la carta,
ma anche il sapone, le torte, i vesti-
ti, i rimedi terapeutici ed altro anco-
ra.

Quel “drogato” di Ford
Nel 1937, Ford, uno dei più gran-

di imprenditori americani realizzò
addirittura un’automobile, la “Ford
T”, in gran parte costruita in canapa
ed alimentata ad Etanolo di canapa,
un combustibile ecologico, derivato

dalla cannabis.
In quegli anni,

le grandi indu-
strie produttrici
di derivati del pe-
trolio, comincia-
rono a fare pres-
sioni affinché la
produzione di
cannabis fosse

messa al
bando, in
modo da la-
sciare spazio

alle fibre sinteti-
che, e terrorizzate

dallo sviluppo dell’uti-
lizzo della cannabis, dopo aver di-
mezzato il prezzo del petrolio, fini-
rono per finanziare
economicamente le campagne

repressive che hanno segna-
to la storia di questa sostan-
za. Lo strapotere ha prefe-
rito perdere, in questo caso,

centinaia di migliaia di miliardi di
dollari, pur di schiacciare un nuovo
prodotto che non era inquinante,
che avrebbe dato la ricchezza ai con-
tadini americani, che avrebbe per-
messo di coltivare terreni che erano
desertici ed impedire l’avanzamen-
to della desertificazione in molte
zone, come invece è avvenuto.
Per giustificare questa scelta al-

l’opinione pubblica Anslinger, di-
rettore della “Federal Beaureau of
Narcotics”, impiantò una ben or-
chestrata campagna sui media, ba-
sata su cumuli di assurdità scientifi-
che.
Diversi spot televisivi vedevano

assuntori di marijuana protagonisti
di crimini, violenze anche in fami-
glia, stupri.
E umiliando il duro lavoro di tan-

tissimi singoli ricercatori (e di po-
chissime “istituzioni”), che nei de-
cenni successivi hanno prodotto
numerose esperienze scientifiche
dalle quali risulta che la cannabis si
colloca fra le sostanze farmacologi-
camente attive meno tossiche in as-
soluto ed è sicuramente meno peri-
colosa dell’alcol e del tabacco, Fini
oggi rievoca le menzogne america-
ne sulla marijuana e smaschera la
sua sete di repressione e controllo,
proponendo una legge antistorica,
che rappresenta un duro attacco alle
libertà individuali delle persone e ri-
schia, se approvata, di portare deci-
ne di migliaia di giovani in carcere
per aver fumato qualche spinello. 

Marja Bandita

DROGHE. La tolleranza zero di Fini
il proibizionista
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Poesia. La morte di Nat Scamacca, voce beat dell’Antigruppo

Sikano l’Americano

ri pronti a perdersi nella passione
del tango, per finire tra sbadati pas-
si e digestivi sbadigli.
Allo show di questa sera manca la

parte spettacolare, quella generosa
e onirica alla quale Capossela ci ha
abituato nei suoi spettacoli in teatro
e manca sicuramente il Capossela
animale da palco che stordisce e fa
sognare quando tra una canzone e
l’altra racconta le sue storie piene di
stralunata poesia. I cenoni, da que-
ste parti, sono pesanti assai da dige-
rire... 
Ma Capossela ha sicuramente

uno stomaco da struzzo e dopo
qualche canzone che gira a vuoto,
agguanta la chitarra e grazie ad una
vitaminica cover di Matteo Salvato-
re, ricatapulta prontamente i pre-
senti nel vortice della danza. Soddi-
sfatto, ma non sazio, il pubblico
continua a darci dentro di suo pro-
vando a sotterrarsi di birra, canne,
panettoni, sms d’auguri e cellulari
che lampeggiano sul nulla. E’ evi-
dente come in serate come questa,
tutti vogliano qualcosa. Cosa, nes-

suno lo sa.
Da lì a poco, invitando sul palco

un’ospite, Capossela provvederà
con virtù da rabdomante a fornirci
indirettamente la risposta.
Tra i musicisti si fa largo una don-

na che non ha le tette o le labbra o il
culo o il cervello siliconato; non è
costretta ad essere giovane e a stare
in bikini anche se c’è freddo: arriva
una dignitosa ed anziana signora pe-
scata chissà dove, che per mezzo di
una “miniminagghia”, un antico in-
dovinello isolano che si presta al
doppio senso, ci fa gli auguri di buon
anno in stretto dialetto siciliano.
La risposta che l’irreprensibile

Capossela darà al quesito posto dal-
la gentile signora sarà - o fratelli -
l’unica possibile, quella che non-
ostante sia sempre fraintesa, ostina-
tamente e fieramente continuiamo
a coltivare nei nostri cuori come
motore delle rabbie e delle utopie
che ci muovono: Amore. Non è au-
gurio da poco, credetemi. n

Aldo Migliorisi
(al_mig@hotmail.com)
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“Che cos’è l’amor?” chie-
de ad un certo punto
Capossela agli spetta-

tori del suo concerto di San Silvestro
a Ragusa. La risposta non si potreb-
be certamente trovare nella penosa
mezz’ora che ha preceduto l’inizio
dello spettacolo: una sfigata esibi-
zione di politici che salgono sul pal-
co per riscuotere il pizzo - applausi,
ringraziamenti, voti. E neanche  nel-
le battute fesse del presentatore,
dette in linguaggio da teledipen-
dente lobotomizzato: una parlata
fastidiosamente indisponente la
sua, che fa il possibile per trasfor-
mare i buoni sentimenti che ogni cor
gentile dovrebbe coltivare in una
notte di fine anno in bassi istinti alla
Freddie Kruger. Recuperiamo for-
tunatamente il buonumore  appena
dal pubblico festante si leva, come
uno spruzzo di ddt, una selva di fi-
schi e dita medie rivolte ai politici
che stanno facendo passerella sul
palco. Liquidati i nemici della gram-
matica, i finti benefattori e i sinceri
malfattori arriva finalmente lui, l’us-
saro fantasma: Vinicio Capossela.
“La marcia del camposanto”

apre la festa, accompagnando con i
suoi ottoni funebri l’anno che se ne
va. Istrione ed imbonitore, Capos-
sela fa da becchino al già fatto e ai
sogni irrealizzati, alla lagna, alla ma-
logna e alla scalogna. Liquidata
questa necessaria incombenza, il
2006 arriva con l’aerostato, gli spec-
chietti e le perline del “Marajà”.
L’inclito pubblico esplode in un
pogo evidentemente alcolico e do-
verosamente accannato come la fe-
rale serata richiede. Capossela si è
tolta la giacca dove sulle spalle c’era
scritto 2005 ed ha inforcato un paio
d’occhiali sfoggiando una montatu-
ra a forma di luccicante 2006.
“Speriamo che sia una buona ci-

lindrata!” commenta cinico il no-
stro. Un ghigno pervade gli astanti,
conferma vera al fatto che nessuno
ci spera più di tanto. Babbo Natale
non esiste, neanche se si è appena
fatto il lifting ed il trapianto dei ca-
pelli: questo, speriamo che perlo-
meno si sia capito. 
Il palco rifulge d’intelligente

cialtroneria. Capossela lo ha guar-

nito con gli addobbi luminosi che si
trovano in ogni festa di paese, archi
e lampadine che fanno doverosa-
mente il punto sullo stato dello spet-
tacolo e della nazione: feste di piaz-
za, ciarlatani e domatori. Non è il
caso di questa sera: il concerto pro-
cede sincero, anche nelle scelte di
repertorio. Energicizzanti ska, me-
ridionali tarantelle, saltellanti ritmi
balcanici e quant’altro possa smuo-
vere piedi, braccia, cuori; sentori
lontani che vanno dal chica-boom di
Johnny Cash ai tamburi vocali di
Tom Waits; brani da “Ovunque pro-
teggi”, il nuovo cd, mischiati al vec-
chio repertorio; classici da veglione
come Besame Mucho, Tico-tico,
Jingle Bells e sbruffonerie varie. 
Ad un certo punto, si spengo-

no le luci e su Piazza Libertà cala il
sabba del Ballo di San Vito: la ta-
ranta è all’opera e pizzica perfida-
mente alle gambe i presenti. Capos-
sela è il sulfureo maestro di
cerimonie che descrive chiese fiam-
meggianti, chi non sa stare fermo in
nessun posto, il Santo Paolo che non
perdona e il muschio che non cresce
sopra il sasso che rotola.
Alla fine del brano rimangono

nelle orecchie rumori di cicale elet-
triche e fischi da radio fuori sinto-
nia; nei muscoli delle gambe acido
lattico che l’indomani fungerà da
danzereccia stimmata. Lui, il taran-
tolato, prima di scomparire si è ac-
casciato per terra e sul palco ora non
c’è più nessuno, solo l’eco di quello
che è appena successo. Il nostro ri-
spunta con un cappello da babbo
natale, da capitano di marina, da
moschettiere, da ciarlatano: tutti
sfoggiati con sicurezza e faccia tosta.
Capossela popola il palcoscenico
con suggestioni, personaggi e musi-
ca che sembrano uscire da piano-
forti a valvole e chitarre a pile, suo-
ni da circo e personaggi da balera.
Complice sicuramente l’ab-

bondanza del cenone cui si è volon-
tariamente sottoposta la maggio-
ranza dei presenti, ad un certo
punto sembra però che lo spettaco-
lo cali di tono, di ritmo, che abbia bi-
sogno di un pizzico di bicarbonato...
Prova eclatante “Come una rosa”,
che parte tra i sorrisi degli spettato-

Musica. Il concerto di S. Silvestro di Capossela

Il fantasma del trentuno
A QUANTO AL CHILO? La musica
popolare siciliana non esiste

N el 1993 quindici anni, suo-
navo in un gruppo. Avevo
studiato chitarra, suonare

musica “dura” ci caricava e non ri-
cordo da dove nascesse l’esigenza di
cantare in dialetto siciliano. Penso
ai ragazzi più grandi cresciuti con
dosi massicce di musica pseudo-an-
glosassone e ho vissuto sulle mie
spalle lo snobismo della maggior
parte degli amici nei confronti del
dialetto. In giro c’erano tantissimi
gruppi metal, il reggae era in fase
embrionale e il nostro giovane
gruppo era strano: testi in dialetto,
distorsioni e tarantelle.  Il perché di
queste scelte stilistiche potrebbe ap-
parire banale, crescere attorno a co-
etanei che si sforzano di parlare la
lingua italiana con quel accento
agreste, mi divertiva.
Tutte le nostre canzoni erano

sporche, indefinibili, parlavano di
cose importanti: noi siamo la gene-
razione scampata all’eroina, siamo
quelli delle canne, nati durante il
boom economico, dopo la morte di
carosello; non abbiamo incontrato
mai nessuno che ci facesse innamo-
rare della politica, al massimo qual-
cuno che ci regalava una maglietta
del Che. Andavamo avanti, erava-
mo fortunati a credere nella musica
mentre altri coetanei svuotavano le
case dei genitori per “farsi” (l’ulti-
ma generazione: quelli puliti fuori,
socialmente belli ma comunque
senza denti).

La musica popolare è ri-
sorta (W Gesù)
Il museo dei ricordi è stato già

aperto da anni. Chi si è lasciato tra-
sportare dall’emozione di non se-
guire la tendenza di turno, chi ha
vissuto con la gente non ha avuto
problemi, si è preso tutto quello che
occorre per la musica; altri invece
fanno  lavoro di conservazione, in-
scatolano per la società dello spet-
tacolo le vecchie canzoni. 
Oggi, siciliano fa tendenza. Su

una rivista specializzata di “world
music” ho letto di una cantante “no-
strana” come “nuova voce della Si-
cilia”, interprete delle tradizioni;
penso che questo non serva, penso
sia inutile “cantarsi addosso” ru-
bacchiando qua e là, issando la ban-
diera della sicilianità con Totò Cuf-
faro. E’ importante l’esempio  di
Cicciu Busacca, il primo cantastorie
moderno, inventore del cantastorie
impegnato che non narra più di fa-
vole, leggende e corti ma di lavora-
tori, compagni uccisi dalla mafia.
Busacca, complice Ignazio Buttitta
(vedi gli articoli di A. Migliorisi su
SL dicembre ‘05 e giugno ‘04) ha
sentito l’esigenza di rinnovarsi dal-
l’inutilità di una nostalgia statica e
di uno stile marchettaro preponde-
rante; grazie a Busacca verranno
fuori grandi personaggi come Fran-
co Trincale, l’unico vero cantastorie
dei nostri giorni che continua ad in-
quietare gli abitanti di Milano con
le sue storie di impegno civile e po-
litico esibendosi in piazza, in strada,
davanti ai tribunali.

Gli individui
Cari appassionati di tradizioni,

non venite in Sicilia a cercare canti
e cunti: la musica popolare qui non
esiste. Esistono individui, realtà
lontane tra loro che hanno seguito
un percorso congeniale alle proprie
esigenze, magari ispirandosi alla
gente con cui vivono quotidiana-
mente. Oggi la tradizione siciliana
non ha motivo di esistere. Dopo
aver usurpato, rubato, svenduto
quelle precedenti non ci resta altro
che rimetterci in gioco; dopo tutto,
l’abbiamo sempre fatto, abbiamo
sempre accettato tutto ciò che da

lontano arriva facendolo nostro e
rinnovandolo (la tradizione non è
mai stata solo una).   
L’etno-moda di dieci anni fa,

quando tutti passarono dall’ampli
valvolare alla derbuka non si usa più
(forse perché la musica reggae è più
ballabile). Ci sono comunque tanti
musicisti che dicono di occuparsi di
musica tradizionale ma la maggior
parte continuano a favorire nelle
loro canzoni le influenze del Medi-
terraneo (Nord Africa, Grecia). Ciò
nonostante la situazione è meno
confusa rispetto a qualche anno fa:
molti gruppi che miscelavano stili in
modo casuale hanno trovato la pro-
pria direzione, gli altri si sono ven-
duti, finalmente è nata una coscien-
za: di chi fa e chi delega al gusto del
mercato. Una teoria disinteressata,
uno sguardo dall’alto o da lontano,
non mi appartiene. Porterò il mio
esempio personale, senza la pretesa
di convincere nessuno o di dare un
fondamentale apporto alla società;
mi è congeniale esporre il mio pro-
getto per semplice istinto di comu-
nicazione, di impatto non astratto
nei confronti del lettore; inserisco
al riguardo, parte della presentazio-
ne del Canzoniere Sintetico, un
progetto instabile che coinvolge an-
che M. Barile, Tirriddiliu, R. Van
Alebeek. Credo sia utile qui un bre-
ve riferimento a quel testo, perché
chiarisce come  per noi l’innovazio-
ne e la sperimentazione siano una
pratica quotidianamente sponta-
nea: [...] il progetto Canzoniere Sin-
tetico, ha una solida base tradizio-
nale che obbligatoriamente si
prefigge di annientare e disturbare
con amore il passato contadino e
paesano che ci appartiene. 
Questo concetto vorrebbe essere un
passo nel futuro della musica folk e
tradizionale, quel passo di chi ha as-
similato, di chi è nato in un dato
contesto dove gli antropologi non
esistono e neanche gli etno-turisti
alla ricerca della danza perduta [...]
Potremmo anche odiare il Carretto
Siciliano, gli Arancini, le Scacce, il
Marranzano, solamente quando
non vediamo e sentiamo spontanei-
tà, solamente quando qualcuno si
inventa uno stile nuovo che non gli
appartiene e lo spaccia per musica
etnica o world music (alcuni credo-
no che in Sicilia parliamo l’arabo e
abbiamo la derbuka come strumen-
to tradizionale).
Riconosciamo come la Cultura

araba abbia influenzato positiva-
mente la nostra (tutta quella Occi-
dentale), vorrei solamente ricorda-
re che gli Arabi rimasero in Sicilia
più di duecento anni, tra l’800 e il
1000 circa, poi arrivarono i Nor-
manni, ma nessuno suona l’arpa
tradizionale Siciliana o magari la
ghironda. [...] Sarebbe sbagliato
non ricordare luoghi importanti
dove vive ancora un’antica tradizio-
ne musicale e folkloristica. In molti
paesi esistono bellissime feste, di so-
lito legate ad eventi religiosi, dove
gli abitanti sentono ancora quel sin-
cero spirito di aggregazione. 
Dal Pitré alla fine dell’ottocento

fino a Lomax e De Martino negli
anni cinquanta, un serio lavoro di
catalogazione è stato già fatto. Oggi
non avrebbe più senso questo tipo
di approccio se non  per l’uso di re-
gistratori e macchine fotografiche
digitali. I nostalgici e gli sprovvedu-
ti ricercatori possono venire a tro-
varci e magari berremo un buon bic-
chiere di vino evitandoci estenuanti
camminate a cercare vecchi signori
che raccontano storie, magari li in-
contreremo per caso senza lo stress
del vento al microfono o dell’assen-
za di luce diurna.  n

Mainenti

È scomparso da qualche
mese, senza che i giornali ne
avessero dato notizia, natu-

ralmente, lo scrittore italo america-
no Nat Scammacca, uno degli ope-
ratori culturali più importanti in
Sicilia degli ultimi cinquant’anni. E’
estremamente difficoltoso scrivere
su di lui per la molteplicità delle
cose che si potrebbero e si dovreb-
bero dire, sarebbe necessario realiz-
zare un libro su di lui e non è detto
che non succeda. Certo che, con lui,
scompare il più geniale e importan-
te intellettuale siculo-americano
(come amava definirsi, anche se
pensava in inglese e scriveva in ita-
liano) dell’ultimo secolo.
Era nato a Brooklyn nel 1924,

aveva partecipato alla seconda
guerra mondiale come ufficiale pi-
lota e, dopo essersi laureato in let-
tere e filosofia alla Long Island Uni-
versity, si è trasferito in Italia, a
Trapani, dopo aver sposato Nina Di
Giorgio, insegnando alla English
Scool di Palermo. Però, prima di ve-
nire in Italia aveva cominciato a scri-
vere versi avvicinandosi al movi-
mento beat, diventando molto
amico sia di Gregory Corso che di
Lawrence Ferlinghetti, tra i più im-
portanti esponenti del movimento,
insieme a Kerouac e a Gisberg. Così
riuscì a portare una ventata beat
nello stagnante mondo poetico sici-
liano che, a parte una corrente po-
pulista e dialettale, che faceva capo
a Buttitta nella Sicilia occidentale e
a Mario Gori in quella orientale, era
abbastanza formalista. Fu uno dei
fondatori dell’Antigruppo, un mo-
vimento progressista, che voleva
reagire all’avanguardia dei Novissi-
mi e di Sanguinetti, recitando poe-
sie nelle piazze e nei quartieri po-
polari di Palermo e di Trapani.
Facevano parte dell’Antigruppo

poeti marxisti come Santo Calì, Ro-

lando Certa e Ignazio Navarra,
anarchici come Gianni Diecidue di
Castelvetrano e Alfredo Bonanno
di Catania, populisti come Crescen-
zio Cane, Ignazio Butera, Pietro Bil-
leci oltre a Ignazio Apolloni, a Ni-
cola Di Maio e a Pietro Terminelli,
più vicini all’avanguardia. Nel 1967
fu affidata a Scammacca la pagina
culturale di un giornaletto di pro-
vincia, attestato su posizioni repub-
blicane, che era “Trapani nuova”
che, per suo merito, in oltre ven-
t’anni, diventò uno dei più impor-
tanti organi della cultura under-
gound italiana. Ha ospitato
importanti saggi letterari, polemi-
che, testi di autori italiani e stranie-
ri. Nat ha assunto, a volte, posizioni
donchisciottesche che gli erano con-
geniali, sempre nell’ambito della
buona fede, nel più assoluto disinte-
resse e con una grande coerenza sul
piano libertario.
Scammacca, insieme a Calì, mor-

to giovane e considerato il miglior
poeta dialettale siciliano del nove-
cento, diede alle stampe un librone,
che fu una sorta di testamento spiri-

tuale del movimento, intitolato “An-
tigruppo 73”. Venne stampato dalla
tipografia di Vincenzo Di Maria, ca-
tanese, che era anche uno scrittore
su posizioni libertarie.
A lui e all’Antigruppo si avvicina-

rono critici come Giuseppe Zagar-
rio e Giuliano Manacorda e altri
poeti, per lo più di sinistra, come
Carmelo Pirrera, Antonino Cremo-
na, Esther Bertoncelli, Giorgia Ste-
cher, Federico Hoefer, Giuseppe
Guida, Giovanni Lombardo e An-
tonino Contiliano. Organizzò in-
contri, recitals, dibattiti, teorizzò
sulla cultura undergound, si occupò
sia di prosa che di poesia. Pubblicò
il romanzo “Due mondi”, con pre-
fazione di Cesare Zavattini, le rac-
colte di racconti “Bye bye America”
e “Sikano l’americano”, mentre le
sue principali pubblicazioni di versi
furono “Ericipeo” e “Schammacha-
nat”. C’è da dire che Scammacca
mancava del freno dell’arte, se lo
avesse posseduto sarebbe diventato
uno dei più importanti scrittori ita-
liani. Univa folgorazioni e soluzioni
geniali, a versi e a brani di straordi-

naria intensità, cadute e sciatterie.
Resta memorabile un incontro di

poesia, con recita dei testi nell’esta-
te del 1988 a Marausa, la spiaggia di
Trapani, dove lui aveva una casa. Le
poesie vennero recitate da ogni au-
tore dall’alto di un minareto semidi-
roccato, che risaliva ai tempi della
venuta degli arabi. Negli anni ‘90 or-
ganizzò incontri estivi, con recita di
testi da parte dei poeti invitati in una
splendida piazza di Trapani e delle
conferenze ad Erice, quando ospitò
Laura Boss, compagna di Gregory
Corso e l’italo americana Maria Gil-
lan. Nel 1990 partecipò a un conve-
gno sulla poesia siciliana ad Agri-
gento e nel 1995 intervenne ad un
incontro su Santo Calì, a Sciacca.
Organizzò a Trapani un colossale
convegno sul viaggio di Ulisse, cui
parteciparono scrittori italiani e sta-
tunitensi. Si recava saltuariamente
negli Stati Uniti, dove teneva delle
conferenze nelle Università che co-
noscevano l’Antigruppo molto me-
glio della maggior parte degli intel-
lettuali italiani.
Negli ultimi trent’anni abitò in

una splendida villa, ai piedi di Erice,
dove riceveva amici poeti da tutto il
mondo, non soltanto dalla Sicilia, e
dove si recitavano versi fino alle pri-
me ore del mattino, bevendo vino e
mangiando i biscotti che Nina pre-
parava personalmente.  Fu l’ultimo
a continuare a credere nell’Anti-
gruppo, fino a metà degli anni ‘90,
quando i tempi erano cambiati e un
po’ tutti se ne erano allontanati. Vis-
se i suoi ultimi anni da isolato piut-
tosto depresso per il silenzio che lo
circondava e per i suoi disturbi car-
diaci. Con il poeta Giovanni Occhi-
pinti e con Andrea Guastella aveva-
mo deciso di andarlo a trovare
durante le vacanze natalizie ma non
abbiamo fatto in tempo. n

Emanuele Schembari 

SCRITTORI. Pa Kin è morto

Èmorto il 17 ottobre scorso, al-
l’età di 101 anni, Pa Kin, uno

dei più grandi scrittori mondiali
contemporanei. Anarchico sin dal-
la gioventù, il suo stesso pseudoni-
mo deriva dall’utilizzo dell’inizio
del nome di Bakunin e della fine di
quello di Kropotkin. La figura di Pa
Kin avvolge attorno a se la storia del
movimento anarchico cinese del
900 in tutte le sue fasi/ esilio, affer-
mazione, rivoluzione, repressione,
isolamento.
In Italia alcuni tra i suoi romanzi

sono stati pubblicati da Bompiani.
In attesa della pubblicazione di un
adeguato ricordo della vita e delle
opere di questo grande compagno,

avvolgiamo le nostre bandiere in se-
gno di lutto.
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Punti vendita
AVOLA (SR) Libreria Urso
ENNA Assoc. Culturale “I zanni”,
via Roma 207
LEONFORTE (EN) Libreria
Fahrenheit 451, Corso Umberto I
n.451
MESSINA Biblioteca P. Gori, via
Palmento 3 (Tipoldo)
MODICA Edicole di via Nazario
Sauro, 22 (quartiere Dente), di
Corso Umberto I, 180, di Corso
Vittorio Veneto, 78, di Corso
Principessa Maria del Belgio, 27.
NOTO (SR) Edicola di Corso V.
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L’Amaca di Macondo,
via Nunzio Morello 26. 
POZZALLO Edicola Scala di via
Vittorio Veneto.
RAGUSA Edicole di piazza
Libertà, di corso Italia, di via
Roma, di via Matteotti ang. via
Ecce Homo, di piazza Pola e piaz-
za Duomo (Ibla), di via F. Schininà
ang. Corso Italia, Puma di via Di
Vittorio - Società dei Libertari, via
G. B. Odierna, 212
SIRACUSA Edicole di via Tisia e
della Stazione FS - Biblios Café,
via del Consiglio Reginale 11 -
Enoteca Solaria, via Roma 86.

Rendiconto

n ENTRATE

Pagamento copie: RAGUSA edi-
cole 13,50, Gruppo 39,95, red.
2,00, Società 12,50 - SESTO S.
GIOVANNI Pasello 50,00. Totale
117,95
Abbonamenti: RAGUSA Natoli
15,00 - CATANIA Gilotta 15,00 -
PIETRASANTA Rossi 15,00 - CA-
POLONA Daveri 15,00 - PISA
Paolicchi 16,00 - AVEZZANO
Beltrame 15,00 - NAPOLI Ateneo
Libertario 30,00 - ROMA Troilo
15,00 - BELLINZAGO NOV.SE
Byron 15,00 - BRESCIA Cadei
15,00 Abb. sostenitori: RAGUSA
Cappello 40,00 - LIVORNO Di
Domenico 50,00. Totale 256,00.
Sottoscrizioni: RAGUSA Franco
30,00, CAPOLONA Daveri 7,00 -
MILANO Aurora e Paolo ricordan-
do Alfonso Failla a vent’anni dalla
sua scomparsa (26. 01. ‘86)
100,00 - BELLINZAGO NOV.SE
Byron, contributo per copia a de-
tenuti 15,00. Totale 152,00.
Ai giovani. TRIESTE
L’Arrembaggio 12.00

n USCITE

Addebiti sul ccp: 8,00
Spedizioni :287,01
Composizione e stampa: 380,00

n RIEPILOGO

Entrate  537,95
Uscite  675,01
Deficit 137,06
Deficit precedente  1.980,20
Deficit totale  2.117,87

n Agenda

Federazione
Anarchica
Siciliana
Il recapito della FAS è
FAS - c/o A. Rampolla, via Giotto
10 - 90145 Palermo
La Cassa Federale è presso
Gruppo Anarchico di Ragusa. Per
l’invio di denaro utilizzare il ccp
del giornale, specificando la cau-
sale.

Acquisto sede 
a Ragusa
55° elenco sottoscrittori
In cassa Euro 6.935,34
Cariddi Di Domenico (Livorno)
50,00. In cassa Euro 6.985,34
Utilizzare il ccp del giornale:
10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri - Ragusa, specificando la
causale.

L e stupidità cinematografiche
natalizie, non si pregiano
soltanto delle solite scioc-

chezze per famiglie rincoglionite
dallo spettacolo dell’oscenità consu-
mistica che trabocca tra il plauso
alle guerre globali e la domestica-
zione sociale del cinema mercantile;
l’evasione dalla morte per fame di
milioni di bambini sparsi sulla terra
o dai genocidi in bella posa che pas-
sano nei telegiornali sono parte del-
la coscienza del desiderio collettivo
di fare un mondo a misura di boia; i
cinesi non sono più dei bastardi co-
munisti, Gheddafi non è più un te-
mibile terrorista, i palestinesi balla-
no il tango con gli israeliani; la
menzogna che non è più contrad-
detta si trascolora in follia. Sovente
anche i burocrati della cooperazio-
ne internazionale, conducono con
destrezza i colpi di mano contro i
“pezzi di popolo” che dicono di aiu-
tare; il flusso di dollari che investe i
paesi rottamati o impoveriti dalle
politiche economiche dei governi
ricchi, sporca tonache e cuori, e sul-
le richieste (mai troppo gridate o
conquistate) dei diritti più elemen-
tari dell’uomo si erge sempre l’om-
bra del giogo e della barbarie.
La macchina/cinema è uno dei pi-

lastri di fascinazione e istupidimen-
to dei beoti allevati nel mito della
società dell’immagine e dell’opulen-
za; così ad ogni ca-
denza natalizia le
folle assalgono le
sale cinematografi-
che per sorbirsi i
film di Benigni, Pie-
raccioni, Parenti,
che sono imbecillità
evidenti, anche se
molti frequentatori
del “cinema da
bere” (Benigni, in
testa), pensano dav-
vero che fanno parte
dell’arte del cinema-
tografo. La “fabbrica delle illusioni”
hollywoodiana invece fa le cose in
grande, spende milioni di dollari e
colpisce al cuore milioni di coglioni
che vanno ad adorare l’ultima con-
fezione. Al cinema e ovunque si
possono comprare pupazzi, ma-
gliette, cappelli, dolciumi, schifezze
d’ogni sorta che seguono il film
“epocale” e tutto un mondo a per-
dere entra nelle case e nell’immagi-

nario collettivo. Il naufragio del
buon gusto e dell’indignazione ge-
nerazionale continua.
Il King Kong  di Peter Jackson è

un colossale, mostruoso e alquanto
ridicolo rifacimento del King Kong
di Merian C. Cooper e Ernest B.
Schoedsack, uscito nel 1933. Film
imperfetto, un po’ sentimentale e a
tratti di notevole imbarazzo infanti-
le (la lotta tra ingenui mostri), tut-
tavia è ancora oggi tra le migliori
raffigurazioni cinematografiche sul-
la tematica della bella e la bestia. La
trama è (quasi) la stessa. Le trovate
di sceneggiatura migliori sono iden-
tiche (come lo strappo delle catene
e la fuga di King Kong a New York).
1930. Una troupe cinematografica
s’imbarca su una nave per fare un
film d’avventure. Per errore, s’im-
batte su un’isola sconosciuta dalle
mappe. Un mondo dimenticato. Lì
vive un gigantesco gorilla che terro-
rizza la popolazione. Gli indigeni ra-
piscono la diva del film e la offrono
in sacrificio a King Kong per miti-
gare la sua rabbia. La bestia s’inna-
mora della bella e la salva dalle fau-
ci di mostri preistorici e dal senso
degli affari dell’America roosevel-
tiana, poi muore (ucciso alla schie-
na dalle mitragliate degli aerei a
stelle strisce) sul grattacielo più alto
del mondo (l’Empire State Buil-
ding) e piomba nelle strade di New

York. The End.
Un’annotazione a

margine di un incas-
so annunciato. Me-
rian C. Cooper e Er-
nest B. Schoedsack,
confortati dal suc-
cesso del loro King
Kong  tentarono an-
cora la fortuna con Il
figlio di King Kong e
Il re dell’Africa
(1949), ma i risultati
non furono gli stessi
e Kong passò dal ci-

nema al mito. Le emulazioni di
Kong furono molte e alcune ebbero
una qualche attenzione popolare.
Nel 1945 uscì La sfida di King Kong
di White Pongo, poi sono comparsi
Super Kong (1976) di Paul Leder,
King Kong (1976) di John Guiler-
min, King Kong 2 (1986), dello stes-
so Guilermin e la parodia al femmi-
nile Queen Kong (1976) di Frank
Agrama. Nessuno mai è riuscito a

raggiungere la fertile giocheria sen-
suale e il senso d’avventura che fuo-
riusciva dal film di Merian C. Co-
oper e Ernest B. Schoedsack. Il fatto
è che, in fondo, le parole, le imma-
gini, i desideri, rimangono sempre
da qualche parte nell’infanzia dove
giocano alla pari con i propri sogni.
Diciamolo subito. Peter Jackson

non è mai stato un genio del cinema.
E Bad taset, Creature del cielo (il
suo miglior lavoro) o la trilogia de Il
Signore degli anelli non sembrano
davvero contenere nessun tipo di
maestria, se non quella di amare i
trucchi, gli effetti speciali e una co-
lonna sonora che spacca i timpani
anche ai morti viventi di Romero. Il
fumettone di Jackson apre bene.
Con le belle scenografie di Grant
Major (La ragazza delle balene) e
molto si distacca dal Kong di Dino
De Laurentis e anche dal Kong di
Merian C. Cooper e Ernest B.
Schoedsack. Sono 180 minuti di no-
tevole noia. Abbiamo la sensazione
di assistere ad un video-game inter-
minabile. Gli scontri tra gli animali
preistorici sono ripetitivi, inutili al-
l’azione narrativa e l’incontro tra la
bella e la bestia non ha colore né
gioiosa e complice amorevolezza. 
Il volto Naomi Watts non riesce a

cancellare l’aria da regina disadorna
di Fay Wray del primo Kong, né
esprime la sensualità maliziosa di
Jessica Lange del polpettone di De
Laurentis; nella parte del dramma-
turgo e autore della sceneggiatura,
c’è Adrien Brody (Il pianista, splen-
dido), corre per tutto il film alla sal-
vezza della bella e con quell’aria da
ebreo in fuga suscita sovente il riso
involontario. L’Isola del Teschio non
affascina.
I dinosauri e affini sono prelevati

dalla trilogia di Spielberg (Jurassic
park) e c’è perfino la citazione di
E.T (quando il dito di Kong sfiora
quello della ragazza), roba da sveni-
re di stupidità. L’equipaggio della
nave a vapore S.S. Venture non ri-
corda l’atmosfera da B-movie o la
figurazione da fumetto del primo
Kong. I caratteristi si esprimono al
limite del ridicolo e c’è perfino il
buon negro che s’immola per salva-
re la vita al giovane bianco. Il traca-
gnotto Jack Black (che interpreta il
regista) sembra recitare all’epoca
del muto. Strabuzza gli occhi, si agi-
ta fuori maniera e si atteggia come

n Novità in arrivo 
n Letizia Giarratana, “Nescia lu
malu e trasa la buntà - La medici-
na popolare nella società iblea”,
Sicilia Punto L edizioni, dicembre
2005, pagg.112, euro 6,00.
Questo libro raccoglie, utilizza e
analizza materiale utile a com-
prendere il ruolo della medicina
popolare nella società attuale.
Per richieste: scrivere a Sicilia
Punto L edizioni, vico L. Imposa
n.4 - 97100 Ragusa, oppure uti-
lizzare l’e-mail
si_lib@hotmail.com. Per paga-
menti utilizzare il ccp
n.10167971 intestato a Giuseppe
Gurrieri - Ragusa, specificando la

causale. Per richieste uguali o su-
periori alle 5 copie si applica lo
sconto del 40%. Copie gratuite
per i detenuti.

n Pino Bertelli: Guy-E. Debord. Il
cinema è morto. Preceduto da:
Sul cinema di Guy Debord, di
Enrico Ghezzi. Introduzione ai
film di Debord, di Ken Knabb.
Pagg. 261, Euro 15,00.
Per richieste scrivere a Elisabetta
Medda, via Tommaso Fazello
133, 96017 Noto (SR), oppure al-
l’e-mail: si_lib@hotmail.com. Per
l’invio di denaro, utilizzare il ccp
n.10874964 intestato a
Elisabetta Medda, Noto.
Per richieste uguali o superiori
alle 5 copie, sconto del 40%.

N asce a Trapani il 19 marzo
1870 da Giuseppe e Giu-
seppa Genovese, fabbro.

Seguace di Giannitrapani, milita
ben presto tra gli anarchici e nel Fa-
scio dei lavoratori trapanesi. Nella
primavera del 1897 accorre volonta-
rio in Grecia al seguito di Cipriani.
Dotato di vasta e profonda cultura,
acquisita in proprio, eccelle nella
propaganda e nell’attività sindacale.
Arrestato il 12 maggio 1898 per as-
sociazione sovversiva e assolto il 30
agosto successivo, lascia Trapani per
stabilirsi prima a Campobello di
Mazara, col fratello Giacomo, an-
ch’egli fabbro di valore e anarchico,
e poi dal 10 giugno 1899 a Castelve-
trano, dove rimette in piedi il grup-
po anarchico locale insieme all’altro
fratello Giovanni, ex dirigente so-
cialista del Fascio trapanese passato
all’anarchismo. Nel 1903 torna a
Trapani per sostenere lo sciopero
dei bottai ed imprimere un indiriz-
zo maggiormente rivoluzionario al
movimento contadino e camerale
del capoluogo, coadiuvato in ciò dai
compagni A. Giannitrapani, P. Urso
ed E. Valenti (quest’ultimo terrà il
comizio del 20 settembre 1904,
sciolto dalla polizia, in occasione
dello sciopero generale per l’eccidio
di Castelluzzo). Nuovamente a Ca-
stelvetrano dal 1910, la trasforma,
con V. Navarra, G. Bonanno, N.
D’Angelo, C. Masaracchia e parec-
chi altri, in una delle cittadelle del-
l’anarchismo siciliano, sostenendo
lotte incessanti e coraggiose contro
le locali cricche municipali, prodot-
to del sistema clientelare-mafioso
imposto dal sindaco Infranca, dai
boss Saporito e dal socialismo rifor-
mista, degenerato e camaleontico,
dell’ex anarchico Bonagiuso. Il fa-

scismo tenta più volte inutilmente
di piegare S., ammonendolo come
anarchico pericoloso il 18 gennaio
1928, arrestandolo e condannando-
lo il 15 ottobre successivo a quattro
mesi di reclusione per contravven-
zione al monito. Dimesso dal carce-
re il 31 gennaio 1929, vi ritorna il 21
marzo per scontare altri 40 giorni
per lesioni. Sottoposto a vigilanza
speciale dal 7 maggio 1929 al 13
marzo 1931, più volte fermato per
misure di ps, riesce a costituire
ugualmente nel circondario, con
l’aiuto specialmente del barbiere R.
Diecidue di Castelvetrano e di A.
Miraglia di Sciacca, entrambi anar-
chici, una rete cospirativa, collegata
col Fronte Unico Antifascista Italia-
no. L’8 aprile 1941, S. viene arresta-
to per aver pronunciato frasi offen-
sive nei riguardi del principe
Amedeo d’Aosta, di Mussolini e di
Hitler, ed “aver com-
mentato sfavorevol-
mente e in tono sarca-
stico la condotta delle
nostre operazioni bel-
liche in Africa Orien-
tale”. Scarcerato il 22
maggio, è riammoni-
to il 30 ottobre 1942
perché fisicamente
inidoneo a sopporta-
re il regime del confi-
no. Promuove tutta-
via a Castelvetrano e
nei paesi limitrofi un
“comitato operaio in-
dipendente” poi “co-
mitato antifascista”
(su posizioni classi-
ste), che raccoglie armi e dà vita al
primo nucleo di una formazione
partigiana che non avrà il tempo di
operare per l’arrivo degli alleati.

Trasformatosi in “Fronte unico pro-
letario”, al quale partecipano anar-
chici, comunisti, socialisti e repub-
blicani, diffonderà il 16 settembre
1943 un lungo manifesto program-
matico, analogo, per il costante rife-
rimento al fascismo risorgente, ai
manifesti redatti da Paolo Schicchi a
Palermo nello stesso periodo. E di-
fatti S. riabbraccia Schicchi alla cli-
nica Noto l’8 ottobre 1943 e riallac-
cia i rapporti coi compagni
palermitani. I comitati unitari del
trapanese e dell’agrigentino, sem-
pre più fagocitati dal partito comu-
nista, portano al progressivo inde-
bolimento e all’emarginazione degli
anarchici che solo nei primi mesi del
1945 riescono a costituire un gruppo
specifico a Castelvetrano, intitolan-
dolo a “Pietro Gori”. A incrinare i
rapporti con i comunisti contribui-
scono anche i moti del “Non si par-

te”, scoppiati in tutta
l’isola nel dicembre
1944 alla notizia di un
nuovo richiamo alle
armi.
Gli anarchici pro-

muovono un “comita-
to provinciale di resi-
stenza”, che affigge
manifesti contro la
guerra e organizza ma-
nifestazioni special-
mente a Ribera il 12 e
a Castelvetrano il 14 e
il 22 dicembre. Ovun-
que la rivolta viene du-
ramente repressa, con
decine di morti e stra-
scichi giudiziari per

migliaia di ribelli di diversa apparte-
nenza politica, nel silenzio complice
dei partiti di sinistra. S., “padre spi-
rituale” del nuovo gruppo di Castel-

vetrano, partecipa alla riorganizza-
zione del movimento anarchico pri-
ma nella provincia poi in tutta l’iso-
la, concretizzatasi nei convegni di
Trapani del 14 marzo 1946 e di Pa-
lermo del 2 marzo 1947. Ancora nel

maggio 1950 accompagna Pier Car-
lo Masini nel giro di propaganda
che compie nella Sicilia occidentale.
Cessa di vivere a Castelvetrano il 20
agosto 1950.  n

N. Musarra

se fosse sul set di una campagna
pubblicitaria. Il film è infarcito d’ef-
fetti speciali fino alla nausea. La fo-
tografia di Andrew Lesnie è leziosa
quanto basta ad affascinare il nulla
che deposita sulla pellicola e Kong è
la bestia meno innamorata della
bella mai apparsa sullo schermo. La
chiusa sull’Empire State Building, è
patetica. Prolissa.
Impoverita dall’intervento plasti-

co della condizione digitale. Non si
sogna o si piange la morte di Kong,
si vede. 
E pensare che è stato proprio il

King Kong di Merian C. Cooper ed
Ernest B. Schoedsack a fulminare il
giovane Jackson (alla televisione)
sulla strada del cinematografo. “Ho
visto King Kong per la prima volta
in tv in Nuova Zelanda quando ave-
vo otto o nove anni. E mi ha colpito,
mi ha impressionato così tanto che
è stato in quel momento che ho de-
ciso che volevo fare il regista.
Ho pensato io voglio fare film.

Voglio riuscire a fare dei film pro-
prio come King Kong. Mi ha colpi-
to veramente moltissimo” (Peter
Jackson). Ci crediamo. Forse l’ha
colpito così tanto da non sapere
cosa ha visto quel giorno. Come non
sapere che l’imbecillità delle passio-
ni affonda l’uomo nell’imbecillità
dei sui sogni realizzati in merce.
L’arte è uníaltra cosa. La merce non
c’entra. C’entra la poesia. Cosa che
non riguarda il cinema dell’imbecil-
lità che abita a Hollywood e dintor-

ni. 
A riguardo del film di Jackson,

molti addetti ai lavori e velinari di
professione, hanno gridato al capo-
lavoro! Ed hanno previsto che la
storia del cinema in futuro sarà stu-
diata attraverso le opere di Alfred
Hitchcock, Charlie Chaplin e... Pe-
ter Jackson! Anche. Chi come noi è
di nessuna chiesa ed è stato alleva-
to nella pubblica via e ha fatto dei
bordelli d’ogni terra il solo luogo di
conoscenza degno di attenzione,
pensa che l’umanità possa fare a
meno di studiare qualsiasi storia
(non solo del cinema) che non con-
tenga anche la descrizione della tor-
cia che ha dato fuoco alle sue ingiu-
stizie.
E’ deplorevole che l’educazione

della gioventù sia sempre opera di
gente che l’insorgenza della libertà
non ha liquidato e sotterrato nel-
l’immondezzaio dell’indecenza
spettacolarizzata e smerciata come
arte. A guisa di chiusura: non c’è
nessuna speranza nobile che succe-
de all’assassinio del cinematografo
per mano delle multisale e del cine-
ma del mercantilizio. Ogni arte im-
pacchettata si nutre delle conven-
zioni che la strangola. E’ per questo
che la ribellione di King Kong con-
tro i despoti e la civiltà dello spetta-
colo non sarà mai definitivamente
soppressa. La sola verità che ha va-
lore e autentica ogni colpo di mano,
è la gioia liberata della fantasia.  n

Pino Bertelli

Sostieni, diffondi, abbonati

n

Il naufragio
del buon gusto

e dell’indignazione
generazionale
continua

n

n

Nuovamente
a Castelvetrano

dal 1910,
la trasforma 
in una delle
cittadelle

dell’anarchismo
siciliano

n
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Rintocchi molesti.Alla metà di
dicembre, la Corte di Cassazione ha
dichiarato inammissibile il ricorso
presentato dal parroco Massimo Di
Natale, della Chiesa di Santa Maria
della Consolazione di Belvedere
(SR) contro la multa di 200 euro in-
flittagli dal giudice monocratico nel
febbraio scorso per il disturbo arre-
cato dal rintocco delle campane del-
la chiesa, ai residenti della frazione,
che avevano presentato denuncia
nel 2000.
L’orologio campanario iniziava a

far scoccare i suoi rintocchi alle otto
di mattina, proseguendo tutta la
giornata scandendo le ore ed i quar-
ti ed amplificando il suono delle
campane al momento delle funzio-
ni religiose.
Pronunciando la sentenza di con-

danna (ora confermata), il giudice
unico aveva riscontrato che “l’inten-
sità e la frequenza dei rumori cagio-
nati compromette seriamente il ri-
poso e le occupazioni di chi risiede
nei pressi della chiesa”.

Mangiatori di bambini. Il 22
dicembre, a conclusione del 28° se-
minario di studio per l’aggiorna-
mento e la formazione degli inse-
gnanti di scuola dell’infanzia,
svoltosi a Siracusa, il sacerdote Aldo
Basso, consulente ecclesiastico na-
zionale della FISM (Federazione
Italiana Scuole Materne, organizza-
trice del seminario), ha sottolineato

come sia utile insegnare la religione
cattolica ai bambini degli asili “non
per diffondere la catechesi ma per
formare persone autenticamente li-
bere (...) proponendo in modo or-
ganico e completo i contenuti della
religione cattolica, prevedendo tre
obiettivi specifici di apprendimento:
Dio, Gesù, la chiesa (...) e superan-
do il valore pluralistico caratteriz-
zante le scuole laico-statali”.

Concorrenza. Nel mese di di-
cembre, davanti alle scuole materne
di Avola (SR) sono stati distribuiti
volantini a firma di don Salvatore
Tumino di Ragusa, nei quali si esor-
tavano, con toni terroristici, le madri
ad evitare ai figli la visione di carto-
ni animati come Pokemon, Dragon
ball, Digimon, Simpson, I Cavalieri
dello Zodiaco, Sailor Moon ecc.,
che secondo il sacerdote “stanno ro-
vinando milioni di bambini indifesi
ed innocenti”.
Nel volantino, dal titolo “Mam-

me, vi stanno rubando i figli!”, il pre-
te tra l’altro asseriva che “se conti-
nuate ad essere irresponsabili i
vostri figli saranno veramente diver-
si: cioè malati! Malati di turbe psi-
cologiche, di emotività instabile, di
attacchi di panico, di violenza spro-
positata, di incubi durante la notte,
di mania di comprare tutto ciò che
vedono in televisione e di tante altre
cose che voi già sapete”.

L’indemoniata

Aborto. Clericali nei consultori: gettiamoli fuori

Agli ordini del papa re
S i prepara forse l’assalto fina-

le alla legge 194. Ora, potrà
sembrare a qualcuno che tut-

to d’un tratto gli anarchici si siano
messi a difendere le leggi; si conso-
li: non faremo come quel marito
che per fare un torto alla moglie si
tagliò l’organo sessuale. 
L’assalto alla legge 194 cela una

vendetta a lungo meditata contro le
donne, ed in particolare contro
quelle che diedero vita ai movimen-
ti di emancipazione femminile e di
autodeterminazione, che imposero
delle normative sull’aborto non più
repressive e criminalizzanti, pur
considerando l’aborto non tanto
una soluzione, quanto una sorta di
“male minore” in vista della piena
realizzazione della consapevolezza
e della libera scelta in materia di
sesso e procreazione. 
Fu quella, una volontà condivisa,

che non era certo di tutte le donne
(vi andrebbero escluse senza dub-
bio le bizzocche arruolate nei movi-
menti per la vita), ma che arrivò ad
essere maggioritaria nel paese, e
che comunque mirava non tanto ad
imporre l’aborto, ma a garantire a
chiunque volesse fare la scelta di
abortire, di poterlo fare senza in-
correre in rischi per la propria salu-
te, dovendosi affidare a mammane
o a cliniche clandestine, nonché a
rischi per la propria libertà, com-
piendo un atto vietato dalla legge.
Perché fino a quel 22 maggio 1978,
giorno in cui venne approvata la
194, era questa la sorte per le don-
ne proletarie, mentre le altre, quel-
le della borghesia, avevano sempre
un posto riservato in clinica, sotto
falso nome o diagnosi fasulla, o si
recavano tranquillamente all’este-
ro, in paesi dove l’aborto non era

vietato.
La legge 194 fu il recepimento di

un forte senso di libertà che era cre-
sciuto negli anni sessanta, era esplo-
so col ‘68, e proseguito fino a diven-
tare coscienza molto diffusa alla
fine degli anni ‘70.
Fu, nel campo delle leggi “pro-

gressiste”, una legge nel solco della
tradizione, che si limitò ad attestare
un dato di fatto che la società aveva
già assimilato: la depenalizzazione
dell’aborto e la sua fuoriuscita dalla
clandestinità. Come la “legge Val-
preda” che il 29 dicembre 1972 ave-
va sancito un fatto assodato nella
coscienza di moltissimi italiani: l’in-
nocenza di Pietro Valpreda dalla
strage di Stato del 12 dicembre
1969, e la necessità della sua scarce-
razione. 
E’ vero, in queste occasioni c’è chi

concentra la sua attenzione sulla
legge, ma in realtà è l’evoluzione so-
ciale del problema il vero perno da
cui non bisognerebbe togliere lo
sguardo; é l’impegno a provocare il
cambiamento ciò che deve interes-
sare, più che lo strumento legislati-
vo che lo sancisce, quasi sempre
dopo, quasi mai appieno.
Oggi le truppe cammellate di

B16, forti di risultati accumulati in
gran numero, con le casse piene per
i soldi scroccati alle casse pubbliche
e ai cittadini, con un parlamento
mezzo asservito e mezzo ossequio-
so, tenta l’affondo finale; il ministro
della sanità, er caccola Storace, il
Forum della Associazioni Familiari,
i partiti papalini di destra, centro e
sinistra, sono tutti d’accordo: biso-
gna completare l’attuazione della
legge 194 (dopo oltre 25 anni!) in-
troducendo nei consultori le truppe
papaline per consigliare, scoraggia-

re, terrorizzare le donne che vanno
a chiedere supporti informativi o
desiderano porre fine ad una gravi-
danza non voluta o difficile da por-
tare avanti, o semplicemente non
possono o non vogliono mettere al
mondo dei figli.
L’ingresso di clericali antiabortisti

nei consultori rappresenta il primo
colpo sparato in questa battaglia; al-
tri sono in preparazione, fino allo
scontro finale, che consisterà in un
referendum o in una decisione par-
lamentare di modifica della legge
194, nel senso di una sua radicale
trasformazione in strumento per si-
tuazioni eccezionali (malattie con-
genite del nascituro, gravidanza
provocata da violenza, ecc.), che ri-
condurrebbe l’autodeterminazione
nei meandri della soggezione e del-

la subalternità al potere maschilista
e clericale, e ricaccerebbe milioni di
donne negli studi dei baroni ospe-
dalieri (magari obiettori), o di dot-
tori improvvisati, o peggio ancora di
mammone tuttofare, senza esclude-
re gli aborti fatti in casa, più perico-
losi degli altri.
Maggiore sensibilità vorrebbe

che si iniziasse una campagna più
convinta e duratura contro questo
ennesimo insopportabile attacco
clericale; che la difesa dell’aborto e
della libera determinazione delle
donne, rientrasse nell’agenda politi-
ca di quanti sostengono e propu-
gnano idee di libertà e di emancipa-
zione, contro l’oscurantismo di
ritorno che vuole a tutti costi re-
staurare il potere del papa-re.      n

Anna Archia

Repressione. Processo agli antifascisti e antirazzisti torinesi

Sbirri, giudici e veline: gli arnesi del
potere sono sempre gli stessi
I l 22 dicembre a Torino si è svol-

ta l’udienza preliminare del
procedimento che vede indaga-

ti per devastazione e saccheggio
(pena: 8-15 anni di reclusione), re-
sistenza e lesioni, antifascisti e anti-
razzisti torinesi in relazione alla
protesta contro il locale CPT avve-
nuta il 19 maggio e in relazione al
corteo svoltosi il 18 giugno per de-
nunciare l’aggressione fascista agli
occupanti del Barocchio squat. In
quest’ultima occasione una carica a
freddo della polizia disperse il cor-
teo, coinvolgendo con il lancio indi-
scriminato di lacrimogeni le vie del
centro. 
Parte degli indagati (quasi tutti

quelli non accusati di devastazione
e saccheggio) hanno scelto di esse-
re giudicati con il rito abbreviato,
che si svolgerà il 14 gennaio 2006;
sul rinvio a giudizio degli altri il giu-
dice dell’udienza preliminare deci-
derà il 12 gennaio. 
Nel frattempo lo stesso giudice

dell’udienza preliminare ha deciso
che gli 8 antifascisti privati della li-
bertà da ormai cinque mesi atten-
deranno il processo ai domiciliari,
mentre per altri due viene mante-
nuto l’obbligo di firma.
Le edizioni locali de La Repub-

blica e La Stampa del 23 dicembre
hanno dato conto dell’udienza e del
presidio di solidarietà con il solito li-
vore antianarchico. In particolare
su la Stampa compare anche un ar-
ticolo con cui il questore di Torino
riassume l’attività di questo ultimo
anno, sotto l’eloquente titolo “A Ve-

naus siamo andati leggeri”, con ri-
ferimento alla violentissima carica
con cui nella notte tra il 5 e il 6 di-
cembre polizia e carabinieri, pe-
stando gente inerme che dormiva,
hanno sgomberato il presidio NO
TAV di Venaus. Ricordiamo che
una grande manifestazione popola-
re con decine di migliaia di persone
ha nuovamente liberato Venaus l’8
dicembre. Tra queste, dice il que-
store e riporta La Stampa, infiltrati
anarchici e autonomi. Sappiano La
Repubblica e La
Stampa che migliaia
di anarchici prove-
nienti da tutta Italia
hanno sfilato nella
grande manifesta-
zione contro il TAV
di sabato 17 dicem-
bre a Torino e sap-
piano giornali e que-
stura che gli
anarchici lottano a
viso scoperto e a te-
sta alta accanto a tut-
ti coloro che hanno
per nemico il capita-
le che opprime e
sfrutta gli uomini,
devastando l’am-
biente in cui essi vi-
vono, in Valle di
Susa come altrove.
Naturalmente dai

resoconti della ma-
nifestazione di saba-
to 17 apparsi su La
Repubblica e La Stampa gli anar-
chici non compaiono, si sono volati-

lizzati: evidentemente non faceva
comodo parlare di loro come prota-
gonisti attivi e non da ora della lotta
al TAV, accanto alle tante altre com-
ponenti del movimento. Ancora
questura e giornali ripetono il solito
tentativo di dividere in buoni e cat-
tivi dentro il movimento NO TAV,
così come dentro ogni movimento
di protesta sociale. 
La criminalizzazione di ogni op-

posizione sociale è il loro mestiere.
Sempre le solite edizioni locali di

Repubblica e La
Stampa di oggi (24
dicembre), nel dar
conto dell’arresto di
Marco, un anarchi-
co accusato di un
episodio che sareb-
be avvenuto la sera
del 6 dicembre a To-
rino (aggressione ad
un poliziotto), rac-
contano la giornata
del 6 dicembre e i
tanti momenti di
protesta seguiti alle
cariche e al pestag-
gio di Venaus come
se queste proteste
avessero portato la
devastazione in cit-
tà, naturalmente di-
menticando le mi-
gliaia di torinesi
scesi in strada per
protestare contro la
vigliacca violenza

delle cosiddette forze dell’ordine e
che la sera del 6 sfilarono per tutto

il centro città, mentre i veri violenti
in divisa blu e nera se ne stavano a
debita distanza e non si facevano ve-
dere. E’ evidente che la plurale e
compatta protesta della Valle di
Susa ha messo nell’angolo istituzio-
ni nazionali e locali. Altrettanto evi-
dente è il tentativo di criminalizza-
re, dividere e reprimere questa
come ogni forma di dissenso socia-
le. Gli arnesi del potere son sempre
gli stessi, il potere ha sempre lo stes-
so volto: veline della questura pas-
sate a giornalisti solerti, provocazio-
ni, accuse pesanti quanto infondate
per incarcerare e cercare di intimi-
dire. Il gioco è talmente scoperto
che sarebbe ridicolo se non fosse an-
che così tragicamente e stupida-
mente feroce.
La forza di ogni movimento di op-

posizione sociale sta nel suo essere
espressione di un pensare decidere
agire collettivo: è questo che spa-
venta il potere. Ed è la paura che
serpeggia nei palazzi del potere,
paura di migliaia di donne e uomini
liberi che hanno dimostrato di non
temerlo e di sapere bene quel che
vogliono: restare liberi sulla propria
terra e non farsela portar via da nes-
sun rapinatore in doppio petto e dai
suoi servi in divisa. Liberi tutti! 
Devastatori e saccheggiatori sono

il capitale e lo stato! n
Federazione Anarchica Torinese

FAI 
Corso Palermo 46 - la sede è aperta

ogni giovedì dopo le 21,15
Tel. 857850 oppure 338 6594361

fat@inrete.it
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n Politica sporca
Radio d’oro Nella Finanziaria

del 2004 è stato previsto un contri-
buto pubblico di un milione di euro
l’anno alle “radio comunitarie”. In
Italia solo due hanno i requisiti giu-
sti: Radio Padana e Radio Maria.

Scuola loro Aumentati da
5.780.798 euro a 13.581.789 euro i fi-
nanziamenti per le scuole medie e
superiori paritarie, volte all’amplia-
mento dell’offerta formativa (Mini-
stero Pubblica Istruzione). Nel 2004
le scuole cattoliche hanno ricevuto
l’88% della somma stanziata.
Parte di questa somma viene pre-

levata dai fondi della Legge 440 del
‘97, nata per finanziare i piani del-
l’offerta formativa (POF) delle
scuole statali, che Berlusconi ha ri-
dotto al 25%.

Allegre combriccole. Tra
Giampiero Fiorani e Antonio Fazio
c’è di mezzo la chiesa. E non poteva
che essere così: l’ex governatore è
sempre stato una sorta di braccio
destro del cardinale Ruini e dell’O-
pus Dei; l’ex finanziere di Lodi è un
ex collaboratore di “Avvenire”, fi-
nanziatore di progetti missionari e

concerti al Duomo di Milano, non-
ché grande sostenitore finanziario
della Fondazione Sorella Natura di
Assisi. E qui si ritrova compagno di
merende di Fazio e del cardinale
Giovan Battista Re, prefetto della
Congregazione dei vescovi, anch’es-
si sponsorizzatori della Fondazione.
La dirige Roberto Leoni, consiglie-
re della ministra Letizia Moratti,
che nel 2003 assegna un premio
“per l’economia solidale e lo svilup-
po sostenibile” proprio al governa-
tore. La francescana “Sorella Natu-
ra” non si limita solo ai fioretti: è tra
i soci fondatori di Confimmobiliare,
covo di specialisti in affari edilizi,
presieduta da Stefano Ricucci, altro
ex eroe della scalata ad Antonventa.
L’allegra combriccola usa rivestire

le proprie imprese con stucchevoli
iniziative etiche e donazioni ad atti-
vità solidali.
Va ricordato il convegno su “Eti-

ca, economia e finanza” del 10 mag-
gio 2002, cui prese parte come rela-
tore monsignor Luigi Fisichella,
teologo, vescovo ausiliare e rettore
dell’Università Lateranense. Ed an-
che compaesano di Fiorani. (Fonte:
L’Espresso, 11-8-05).
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e giornali
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tentativo
di dividere
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dentro

il movimento
NO TAV,

così come dentro
ogni movimento
di protesta sociale
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come le definisce il Del Carria. Ri-
considerarle anche alla luce di
quanto scriveva Bakunin, il cui con-
tributo resta ancora uno dei più va-
lidi, allorché metteva in guardia i
compagni dal trascurare il proleta-
riato agricolo, che in tal senso diver-
rebbe la palla al piede della rivolu-
zione: «Io credo che voi abbiate un
elemento rivoluzionario assai più
potente e reale nelle campagne
piuttosto che nelle città. Ma mentre
nel proletariato della città vi è un
maggior pensiero, maggiore co-
scienza rivoluzionaria, nelle campa-
gne vi è maggior potenza naturale».
Riconsiderare, come si sta facen-

do, la forza dirompente presente
negli strati sottoproletari e non ga-
rantiti, e le possibilità rivoluzionarie
che hanno in potenza lotte di queste
componenti nel momento in cui
fanno dello scontro quotidiano con
le regole e le condizioni del sistema,
una lotta antistituzionale a larga
prospettiva libertaria. Sviluppare
lotte nel contesto nazionale siciliano
e meridionale, facendo leva sul po-
tenziale dirompente che può assu-
mere la nostra cultura una volta che
viene alla luce e si contrappone alle
regole borghesi; sull’unità di classe

tra contadini, sottoproletari e operai
del sud con donne, studenti, emi-
grati.
Allo sviluppo autonomo di queste

lotte “separato”; allo sviluppo di
questa unità segue l’altra unità,
quella con gli sfruttati del nord che
oggi assume sempre più carattere di
unità internazionalista. Ma questa
lotta e questa unità, così come de-
vono sorgere dal rifiuto della pa-
triottica unità d’Italia in quanto co-
lonizzazione del meridione e sua
annessione alla nazione piemontese
e al triangolo settentrionale, devono
sorgere dal rifiuto dell’uniformare il
proletariato meridionale ai pro-
grammi e agli interessi di quello set-
tentrionale. La nuova lotta; la no-
stra lotta deve avere carattere
siciliano, deve cioè rappresentare
l’esplosione della rabbia, della cul-
tura, dei bisogni del proletariato in
faccia ai padroni del nord e del sud,
ai burocrati e a recuperatori di ogni
risma. L’esplosione di questa lotta, il
suo carattere spontaneo e autono-
mo, le sue caratteristiche impreve-
dibili, l’azione diretta antistatale
sono le basi per la rifondazione del-
l’unità di classe degli sfruttati.       n

Pippo Gurrieri


